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ALL' ILLCSTH- SIC. MA1(C&£SE 



VICENZIO MARIA " 
CAPPONI 



PATRIZIO FIORENTINO 
SO NETTO. 



X Et non fervire al vincitor Latino, 
Colmo di sdegno, e d" alta gloria il Core. 
Scorgendoli al crude! giogo vicino 
Si fere in petto Mitridate, e muore; 

Muore il Gran Mitridate , e il Tuo dettino 
Non trionfa di Lui, trionfa onore; 
QuelT onore immortai , quali divino, 
A cui ftrada gli fece il fuo valore . 

Melpomene 1* efempio efprellb in carte 
Vi prefenta , o Signor, a Voi che fere 
Onor di Flora, illuftre oggetto, e parte; 

Che s* Ella degl' Eroi và dietro all' orme , 
In Voi mirando fa veder , che avete 
Un* Alma grande, e alla Virtù conforme . 




la fegno ef umiliffnio ojpqu'to 
Gio: Paolo Giovannelli . 
F * 
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LO STAMPATORE 



A CHI LEGGE. 

E Sfondami fiata trafmeffa mef fono 
per ejferc ftampata da un mio 
Amico di Genova la perente Traduzio- 
ne del Sig. Gio: Batifìa Bicchieri di 
quella Città , Poeta illuftre , ed onore 
del Secol noftro » pervenuta a forte in 
mano di più Eruditi Perfonaggi, tutti 
di egual' animo mi hanno accordato ef~ 
fere quefìa una delle più belle Tradu- 
Zioni t che in tal genere fieno ufeite 
alla luce; mentre oltre la ptrfpicuità , 
e politezza dello fìile , ha faputo quefto 
nobil Soggetto coti felicemente trafpor- 
tarne i fentimenti nell' Idioma noftro 
Tofcano , che non dubito, che non farà 
per riufeite utilijffìma al Pubblico ; fa- 
cendo vedere f quanto coloro t' ingann U 



no , i quali Vogliono ejfere la Lingua no- 
fìra Tcfcana di termini priva , e alla 
Francefe inferiore . Ricevila adunque di 
Buon animo , benigno Lettore , e [pera che 
in breve ti tenderò pago d'un altra finti- 
le; e vìvi felice. 
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PREFAZIONE 
DEL SIC RACINE 




NOn vi hi nome più illuflre , e più celebre 
di quello di Mitridate . La fui Vita. • 
la fra marte formano una confiderabil 
pane della Romana Storia . E fenxa nove- 
rare le vittorie da lui riportate , fi può dite» 
che le lìie (confitte abbiano refa chiara la gloria di 
tre eccellenti ffimi Capitani della Romana Repubbli- 
ca, cioè Siila, Lucullo, e Pompeo. Per la qua 1 co- 
fa io non credo , che abbifogni qui riferire i miei 
Autori , perchè a riferva di qualche avvenimento} 
che ia ho qualche poco alterato, in virtù di quella fa- 
coltà , che viene ai poeti concefla , ognuno agevolmente 
potrà conofeere, che io con molta fedeltà ne ho fegui- 
ra 1' Moria. E certamente non fi leggono in tutta 
la vita di Mitridate azioni celebri , le quali non ab- 
biano avuto luogo nella mia Tragedia . Io vi ho in- 
ferito tutto ciò che poteva fchiarire i coftumi , e à 
fentimenti di quel Principe: io voglio dire 1* odio 
Aio rabbiofo contro i Romani , il fuo gran corag- 
gio , la fua foniglieli j ,4i fua diffimulnione , e 'in 
fine quella gelofn , che gli era si naturale , e che 
•ante volte fuol precipitare i fuoi fegmei ■ Quello 
foltantO) che non potrebbe chiaramente apparire , 
come il reHante fi feorge , ì la rifoluiione , che io 
a lui fo prendere di pattare in Italia . Siccome queftai 
ftata atta a fornirmi una Scena , che più fpicca neU 



Digitized by Google 



t 



PREFAZIONE 



li mi* Tragedia , lo credo che il Lettor* avrà 
doppio contento , allorché vedrà , che quali rutti gli 
Slotici convengono in ciich' io fe dir qui a Mitridate . 

Floro , Plutarco , e Dione Calilo raccontano i 
Pacfi , per li quali elfo dovea paifàre : Appiano 
A leffì nell'ino più s' interna nel ragguagliarne minu- 
tamente : e dopo aver notate le Faciliti , e t foc- 
coriì , che Mitridate fperava trovare nel fuo cam- 
mino , egli aggiunge , che quello difegno fa il pre- 
tetto di cui li fervi Farnace per far rivoltare tntro 
1' Efeicito : e che i Soldati abbattuti per l' im pre- 
fa del Padre fuo , Il riguardarono , come coniglio 
ili un Principe difperato , che altro non cercava fe 
ri™ che morii con fplendorc ■ 

Cosi quella in patte cagionò la fui morte , 
che e l'azione della mia Tragedia. Io ho ancora 
unito viepiù quello difegno alla mia idea : me ne 
fono ferviro per fai conofeere i Mitridate i ta- 
citi fentimemi de' Tuoi Figliuoli. Conviene adoprart 
(omnia cautela per mettere in Scena quello che è di 
fola neceflitl : e le Scene più vive polfono recar fa- 
Iridio, mentre li poflono feparar dall'azione] e in- 
terrompere fema condurle alla fui perfezione - 

Ecco qui la rifleffione , che fa Dione Caffio fu 
quella rifolnaione di Mitridate . Quello Uomo era 
vcianiente nata per intraprender gran cofe . Sicco- 
me egli aveva fpeffe volte provata la profpera , e 
l'avveria fortuna , ei non credeva eofa alcuna fu pe- 
nare al fuo ardire, e mifurava i fuoi configli più 
colla grandezza del fuo coraggio , che coi cattivo 
fiato delle fue cofe : rifoluto,e fido fe non riufei- 
va la fua lniprefa,<ti fare una fine degna di un gran 
Monarca, e di feppel.ir fe roedefimo (otto le rovine 
del fuo Imperio, prima, che vivere in ofeurica , e 
in battezza ■ 

Io ho (celio Moni ma fra le Donne da lui a- 
rnate. Quella mi parve , che folle la più virtuofi 
fra 1' altre , c amata da lui con maggior tenerezza , 
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DEL SIG. R A CINE. • 

Par che Plutarco allettato fi Hi iti deferirei* ti il*. 
forazia , e ■ fentimenti di quefia Principerà . Que- 
llo è quello , che mi. ha fuggente 1' idea di Meni- 
nge fui filo modello io hoforn:ato un carattere , che 
poffb dire non effere affitto difpbciuto . Il Lettore avrà 
piacere , eh' io riferifea le fue parole cali quali AmioC 
le ha tradotte j perchè quelle hanno graiia nell* aulico 
ftile dì quel Traduttore , che io non credo poierfi 
agguagliare nella noflra lingua moderna. 

Quella fi refe molto inligne fra i Greci per al- 
„ enne premurofe inibitile , che gli fece Mitridate nel 
„ mentre egli 1' amava ; ma en"a giammai vol- 
„ le condefeendere a' fuoi amori , finché non pro- 
„ mife di fpofnla , e non le inviò la real Coro- 
„ na , e dichiarolla Regina. L'infelice Signora , d» 
„ che quello Re l'ebbe fpofata , viffe in grande a- 

niamia , non facendo altro che compiangere l' in- 
„ felice belleiu del volto fuo ; la quale in vece dì 
„ un Marito gli aveva procacciato un Padrone : e 
» i" luogo di un coniugai confoirio dovuto ad un 
j, onefta Signora , era fiata commelTa in guardia di 

Uomini barbari , che la tenevano come nrigionie- 
„ ra lungi dal dolce fuo natio Paefe della Greca, 
!, in un luogo dove ella non riconofeeva un ombra 
„ neppure quelle felicita , che in quella aveva ri- 
„ trovate ■ t allorché arrivo l' Eunuco , e per co- 
„ mando del Re le impofe più non dover lei foprav- 
„ vivere ; ella fi feinfe dalla fronte la fua real 
„ Benda , e fi tingendotela al Collo fi foffcgava ; ma, 
„ quella non feppe refifterc rompendofi all' improv- 
M vifo : e allora prefe a dire , ahi benda ìnjelice , 
„ che non mi hai faputo preftare il tuo trillo fcrvi- 
„ iìo ! Dicendo quelle parole ella fi ftefe in tetra , 
„ c porfe all' Eunuco la gola. 

Sifare era figlio di Mirridare , e di una delle 
fue mogli, che Stratonica fi chiamava; ella confegn&a 
Romani una Rocca di grand* affare , dove erano 1 
Tefori di Mitridate , per metter Sifare fuo Figli. 

■a 
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rei favor di Pompeo. Vi fono Iftorici , che preten. 
d,ono,cbe Mitridate faceffe morite rpie! giurine prin- 
cipe per vendicarli della perfidia di fiu Madre. 

Io non fo menzione di Farnacc; perchè ehi non 
sì, che quelli fu quegli, che fullevo contro Mitti- 
dare il refìante delle iiie truppe, e che fonìl quello 
Re ad avveleniti;, e » iopa(nitfi il cote con la fua 
propria fpada? Quello è <]uel Farnace ifteffo , che fu 
vìnto da Giulio cefare , e che rellò morto in un 
altra hattag'i» . 
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1KT EHLOCUTOH.I. 

MITRIDATE, Re di Ponto , e di 
molti altri Regni . 

MONIMA prometta Spola di Mi- 
tridate , e già dichia- 
rata Regina 

FARNACE ) Figli di Mitridate, ma 
SIFARE ) di differenti Madri. 

ARBATE, Confidente di Mitridate, 
e Governatore della 
Piazza di Ninfea. 

FEDIMA , Confidente di Monima . 

ARCADE, Domenico di Mittidat». 

GUARDIE di Mitridate. 



La Sema f ft s , i» Kiafit. 



Al 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 
SIFARE E ARBATE 
Sitare. 

CRedilo Arbace; il lufingarfi e vano, 
Roma trionfa, e Mitridate è morto. 
N* ebbi certo l* aWifo , ci dai Romani 
Fa fulla notte dell' Eufrate in riva 
D' improvvifo airalito, e la forprefa 
Non die tempo a> contìgli. 1 fuoi Guerrieri, 
Dopo lungo contrailo, e Jànguinofo, 
L' abbandonar fuggendo ; ei degl' ed mri 
Tra la folla retto . La Tua Corona , 
E la fua Spada, già terror di Roma , 
Sono in poter del vincitor Pompeo. 
Cosi quefto Gran Re , che per tane' anni 
Stancò di Roma i più famofi Duci, 
E col configlio , e colla man guerrieri 
Bilanciò la fortuna d' Oriente , 
Softenendo l'onor dell* Afia opprefla; 
Muore , e due Figli a vendicar fua aorte 
Lafcia infelici, e fra di lor difeordi. 

Atltn, 

Come o Signor? Dunque il delio del Regno 

Puè 
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i4 ATTO 
Può di Farruce tender già nemico 
Sifare ? 

Si » ARE. 

No; d'un rovlnofo Impero , 
Caro Arbate, a tal prezzo io non ambifco 

I defulati avanzi. In lai degl'anni 

II vantaggio rifperto , e appien contento 
De' foli Stati, che fon mio retaggio, 
Senza invidia vedrò, ch'ei goda in pace 
Quanto aver può dall' amiftà di Roma. 

Ariate. 

Di Roma? Oh Dio! Di Mitridate il figlio? 
E 1 dunque ver?.,.. 

Sifake. 

Non dubitarne Arbate, 
Da gran tempo Farnaceh.i il cuor Romano. 
Da Roma vincitrice or tutto ci fpera. 
Ed* io più che giammai fedele al Padre 
Contro Roma nudrìfco un odio eterno ; 
Ma pur queft' odio mio , le fue fperanie 
Son la minor cagion di noftre gare. 

A ri A t e . 
Da che derita mai ciò, che v' irrita 
Contro di lui? 

Sifare. 
Senti, e ftupifci , Arbate , 
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PRIMO. is 
Monima, che del Re mio Padre aceefe 
Col fuo bel volto il cor ; di cui Farnacc 
Amante dichiarofli, allorché intefe 
Del Genitor U morte .... 

Abbate. 
E bene ? 
Shaki. 

Io I 1 amo > 

Io 1* amo sì ; tacerlo or più non voglio , 
Se altroRival non ho, che il mio Germano. 
Tu cerco udir ciò non credevi Arbate , 
Ma l'amor mio già da gran tempo nacque, 
E racchiufo nel fen maggior divenne. 
No, ("piegarti non sò tutto il mio foco, 
I miei primi fofpiri, i lunghi affanni. 
Ma Io fiato fanello in cui mi trovo, 
Non mi da campo a rammentar le antiche 
Memorie d'un Amor troppo infelice. 
A te balli faper.perch' io non debba 
Colpevole apparir agl'occhi tuoi, 
Ch' io vidi la Regina ,e eh' io V amai 
Pria , che mio Padre ne fapefle il nome . 
Ei la conobbe poi ; ma non le offerte 
E la mano, e un amor degno di lei. 
Si lulìngò, che paga ella del folo 
Onor d' efferle cara, a lui cedefTe 
Un indegna vittoria. A te ben noti 
Sono tutti gli jforii, e le lulinghe, 
Con cui tentò la fua virtù. Ma fianco 
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t« ATTO 
Alfio d* «verta combattuta in vano, 
Lonfan da lei, ina però Tempre amante, 
La Regia Benda di tua man gl* orFer/e , 
Penìa , Atbate , qual io reftallì allora, 
Che i difegni , e l'amor del Padre inteiì ! 
Quando feppi , che Montala alle Nozze 
Desinata dal Re teco pania 
Sul cammin di Ninfea: Nel tempo illeflb 
DiiiJo fede mia Madre alle fallaci 
Offerte de' Romani , o per vendetta 
Della fua fé tradita , o col penfiero 
Di farli graro a mio favor Pompeo, 
Tradì mio Padre , e refe a'fuoi nemici 
La Rocca a lei fidata , e quei Tefori 
Ch'eran quivi raccolti. Ahi qual divenni 
All'udir di mia Madre il tradimento.' 
In Mitridate allora io più non vidi 
Il mio Rivai , non mi fovvenne allora 
L* amor mio da lui fol refo infelice, 
Dinanzi agi' occhi miei folo comparve 
Tradito il Padre ; difperato corfi 
Contro le fchiere dei Romàni , e vide 
Palpitante la Madre il mio periglio. 
Quelle Mura difefi ( e offrendo ilpetts 
Alle Spade nemiche , invan tentai 
Difapprovar morendo il feto delitto. 
Da quel tempo retto libero il mare; 
Che di Ponto , e del Bosforo le rive 
Furfoggette a mio Padre , e iteti* Enfino 
Non avean le fu e navi altri nemici 
Solo , che i venti , c l'onde -, io ben volea 
Far 
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PRIMO. i? 
Far dì più > ver 1' Latrate a unirmi ièco 
Inoltrarmi tentai,- quando mi giuni'e 
Improvvidi il rumor della fua morte. 
In mezzo al pianto, io non tei niego Arbate» 
Munitila piena delia fu a bellezza, 
Fu la prima ad offrirli al mio penderò, 
OppreiTo dal dolor, nella funefta 
Mìa (ventura tremai per la fua vita, - . 
Che del Padre temei l'amor crudele. 
Sai quante volte egli gelofo amante ■_. 
Per leggieri fofperti , alle più care 
Si die penfier d' aflìcurar la morte. 
Volai verfo Ninfea ; quì giunto io vidi 
Farnace a piè di quefte mura-, e n'ebbe " 
Un prefagio funcfto il mio penfiero. 
Ciò, che in appretta avvenne, Arbate il fai. 
Ne'fuoi dilegui ardente ancor Farnace 
Non fi ritenne di fcoprirlì amante 
Della Regina; a lei narrò la morte 
Di Mitridate , e in ina vece s'offeriè. 
Se '1 ditte Io farà; ma Tenti, io voglio 
Fargli contrailo , e dichiararmi anch'io.. 
Quanto il mio amor fu rifpettofo al Padre, 
Tanto atdito farà contro un rivale, 
Che non ha fovra me ragion , di cui 
Nulla in vero mica): Monima fola -. 
Dia legge all'amor mio; fe non lo sdegnai 
Altri ottenerla mai non fperi. Io folo 
La cederò col fangue , e colla morte , 
Queft* è il fegreto , ch'io voleva, Arbate 
Scoprirti: ora che il fai, rifolvi, e dimmi, 
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,t ATTO 

Se pià ti piace col giurargli fede 

Riconofcerlo fchiavo dei Romani ; 

O del tuo Re di Mitridate H figlio. 

Superbo quel per V amidi di Ruma 

Qui fi crede fovrano: Ei qOl pretende 

Pjrlarroi da Signor; ma fa Ninfei 

Egli dritto non ha, Di Ponto il Regno 
E'fuo retaggio, e quel di Coleo il mio. 
Noto è ben, che alla Colchide l'oggetto 
Sempre ii Bosforo fu. 

A UBATE. 

Signor parlate: 
Comprendo i miei doveri, e già rifolfi. 
Se fedele al mio Re finor foftenni 
Contro Paniate, e contro voi Ninfea 
Fidata a me ; quando egli più non viva 
Per voi contro di tutti io la difendo. 
So, che fenza di voi Farnage avrebbe 
Sparfo il mio fang« appiè di quelle mura 
Da me poc* anzi contro lui difefe. 
Vincete pur il cordella Regina; 
Ella Icelgavol folo,e noti remete: 
O nulla polfo, ò in voftra man Farnace 
Jl Bosforo lafciando, andranne altrove 
A goder quaV «vrà dalla fua Roma * 
S i FARE. 

E che nondebboaltao bel cor.' Ma viene.., 
( Ah parti amico Arbate ) * la Regina. 

SCE- 
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SCENA II. 

MONlMA, E SIFARE 

MONIMA, 

nlgior ricorro a voi, fe m' abbandona 
13 Sitare, e dove troverò ditela? 
Dove la fpero io defolata , e priva 
Qui d' amici, e de miei; timida, e fola. 
Regina, ma di nome, è in ver cattiva, 
Vedova , fenza eh' abbia mai la mano 
Data allo Spulo: e pur di mie lvehture 
Quelle fono ò Signor , le men crudeli 
Ah tremo nel dover legnarvi il nome 
Del mio perfecutori ma fpero, e forfè 
lo non lo fpero in van.che il generofo 
Voftro cor non vorrà di un infelice 
Sacrificar barbaramente il pianto 
Ai doveri del fartgue. Ah si dovete 
A quelli detti ravvifar Farnaee. - 
Egli ò Signor, egl' è, che ardito , e reo 
Vuole di forza unirmi ai fuo de fi ino : 
Ah fotto qua! nemica ftella io nacqui! 
Senza amor detonata all' afpro giogo 
D' un fonato Imeneo, mi veggo appena 
In libertà , refpiro appena in pace, 
Che duopo fc c h' io mi doni a chi detefto. 
Nella fventura mia, losò, dovrei 
Meno ardita parlar , dovrei prefente 

B » Far- 
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Farmial pender , eh' io parlo al fiio Germano- 
Ma pure, ò fia ragione , ò lia dettino t 

0 par, che 1* odio mio confonda in lui 

1 Romani a cui tanto egli s' affida. 
Non fi ftrinfe già mai lòtto più neri 
Aufpìcì un Imeneo sì tormentofo. 
Che le al pianto di Monima non lice 
Sperar da voi pietà , te a me non reità 
Sol che un dolore difperato; al piede 

Di quell* Altare, ove il crudel m' alpecta, 
Mi vedrete. Signor, ìibera . e al fine 
Refa a me ftefla lacerar quel cuore, 
Ch* ei vuol tiranneggiar, e che non ebbe 
V arbitrio di dìfpor mai di fe fteffo . 

S 1 P ARE. 

Regina il voler voftro è qui mia legge : 
Parlate , i cenni eleguirò } le vuole 
Fard temer Farnace ci vada altrove: 
Ma le voftte (venture ancor «on fono 
Tutte a voi note, 

Monika* 
E come può giammai 
Altri mali temer queft" infelice ? 

Sitare. 
Se l' amarvi è delitto, ah non è fola 
Colpevole Farnace , io mille volte 
Bell* Monima fon dì lui più reo. 
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PRIMO. V 
MojAma. 

Voi? 

S IP Ali Et 

Noverate pur quella fciagura 
Fra le più gravi, alCiel porgete i voti 
Contro d' un fangue abominalo , e narO 
Solo per tormentarvi. Il Padre, i Figli 
Tutti vedete ad infultarvi intenti ; 
Ma benché Ita penofo al volito cuore 
Queir amor, che palefe, or vi forprende» 
Non potranno eguagliare i voftri mali 
Quei, che ("offerii , per tenerlo afcofoi 
Non crediate però, che di Farnace 
Contro le voglie ingiufte io vi difenda 
Fer ieguirne gl' efempi, Ognor farete 
Arbitra di voi Aedi , io lo promìfi . 
Ma poi libera, e dove allor vi piace 
Stabilir la dimora? In quelli Regni? 
O in lontana da me terra Uranifera* 
Dite,fperar pofs' io d' efler con voi 
Nel cammiH faticofo, ò pur vi piace 
Sdegnar del pari , e l innocente ; e il reo? 
Fuggendo il mio rivai vorrete ancora 
Involarvi ai miei fguardi, e per mercede 
Di quanto oprar dovrò deggio per fempre, 
Perder quanto ho di caro , e prepararmi 
A mai più non vedervi? 

MONIMA. 

Oh Dio che dite? 
fi 3 Sé. 
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SlAFRE. 

Se il tempo da iti amor qualche diritto* 
Bella Moni ma il primo io fon che vidi 
Il Yoftro amabil volto, e il vidi allora 
Ch' era ignoto ad ogn' altro* In queir irtante 
Io giurai d' efler voflro, io v' adorai. 
Nel tempo ifteflb un mio dover tiranno 
Mi coftrinfe a lanciarvi, e le mie fiamme 
Vi tenni afcofe. Or più non vi fovviene 
L' afpro dolor, che nel partir fofferfi? 
Non vi fovviene più quanto penofo, 
Quanto tenero fu 1' ultimo addio? 
Ah men ricordo io folo, e in van rammento 
Alla voilra memoria un fogno, un ombra 
Che I parve già. Mentre da voi lontano, 
Senza Iperanza di ritorno , in feno 
Nudrla col pianto un infelice amore, 
Voi lieta , e intenta all' Imeneo del Padre > 
Nulla curavi il lacrimar del Figlio. 

M o N IM A. 

Oh Dio! Signor.... 

Si PARE. 

Dite, fe un fol momento 

Io vi feci pietà ? 

M 0 N IMA'. 
Deh non vi piaccia 
Abufar dello flato in cui mi trovo. 

Si. 
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S IP ARE. 

Che dite mai; Quand' io contro Farnace 
Di vottra libertà corro in difefa» 
E nulla chieder jò, nulla pretendo. 
Clie più dirò? quand' io giuro di porvi 
In libertà «di non più mai vedermi 

Mo N IMA. 
Ma dire poi faran quelle promette 
Adempite da voi? 

Slf AR E, 

La fe negate 
Ai giuramenri miei? Da voi fi teme , 
Che in quella terra , dove regno , io voglia 
Sforzar la voflra libertà? Ma fento 
Che giunge alcun. Monima oh Dio .'parlate 
Una paròla fol . , 

Monima, 

Contro il Germano 
Difendetemi: e poi per eh' io v'afcolti»' 
Adoprar non dovrete una tiranna 
Forza ingialla. 

Si fare. 

Ah Regina! 

MuH IMA. 

Ecco Farnace. 
E 4 SCE- 



Digrlizsd by Google 



A TI O 



SCENA III. 

MONIMA FARNACE , E SlFARE ■ 
; . Farnace . 

CIno a quando arpettar di Mitridate 

Il ritorno vi piace? a quelli lidi 
Giungon Monima ognor nuovi me il aggi 
Delia Tua morte, ad accufar le voftre 
Vane incertezze , e i troppo lunghi indugi t 
Venite, il tergo ornai volgete a quello 
Afpro , e barbaro tool , che a voi rammenta 

I trilli giorni d 1 un crudel fervaggio. 
Un onequiofo Popolo v* attende 

Sotto men crudo Ciel , di voi più degno. 
Ponto già da grati rempo in fua Regina 
Vi riconofce: già n' avete in fronte 

II pegno gloriofo. Io che del Padre - 
Sono Erede in quel regno, ancor ben deggio 
Le Tue veci adempir. Ma ci conviene 

E le Nozze affrettar) e la partenza. 
Nè ho ben gìufte ragioni , e 1* amor mio 
Impaziente il chiede : andiamosi Tempio , 
Poi dall' Aitar fulle già pronte navi ■ *' 
Salirete mia Spofa, allor Sovrana 
Del vailo mare, che portar vi deve; 

M ON i m A . 
Mi forprendon Signor le generofe 
Offerte; ma fe a voi rifonder deggio. 
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E il tempo affretta, dite almen fé poflo 
Parlar liberamente, e aprirvi il core? 

Farnace. ; 
Tutto a voi lice. 

Monima. 

Io certo a voi fon nota ; 
Nacqui in Efefo , e gì' Avi , ond' io derivo , 
Furon Sovrani» al par dei Re famolì 
In Grecia , per virtù , per chiare imprefè ; 
Mitridate mi vide . Efefo allora 
Era foggetta al fuo felice impero. 
Degnò d" amarmi, e di fua fede in pegno 
Mandoitimi quefta in don Benda Reale. 
Fui corretta a ubbidir, diè legge il padre 
Al mio voler. Io Tentava coronata 
MolTi ìl piede a incontrar il mio dettino. 
Il Re, che in feno de* fùoi vafti Regni 
M' atteudea.fu corretto a volger l'armi ; ' 
E il piede altrove, mentre un afpra guerra 
Occupava il fuo braccio: in quelli lidi 
Sicuri, e ignoti all' orrida te rupe 11 a 
Mi ritiro , vi gitmfi, e ancor vi fgno. 
Ma pofeia il Padre mio pagò col fangue 
Un infelice onori 1* avermi figlia 
Fu fuo delitto , e Roma vincitrice 
Per quefta reità Io traffe a morte. 
Ciò volea palefarvi; or ben vedete 
Se gioito è 1* odio mio contro di Roma, 
Ma lo nudrifeo in van: Di fue vittorie 
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Inetta fpettatrice a lei non palio 
Armate (quadre oppor. Sema Guerrieri , 
E Tenia regni altro non ho , che il core, 
Quello deve ferbar la fede al Padre, 
r-è del Aio fraglie vo' bagnar la mano, 
Nè vo' farmene rea , fpofando in voi 
L' amico dei Romani, 

Faknace. 

E perchè mai 
Mi parlate così? chi dilTe a voi, 
Che amico io fono dei Romani? 

Mo« ima , 

E come 

Negarlo, le m' offrite una Corona , 
E il padello d' un Regno , in ogni parte 
Dai Romani occupato.' in van potrefle 
Ciò fperar, fe non folte appien ficura 
Della loro amilìà . 

Faknace. 

Potrei fcoprirvi 
De miei dilegui la ragion, fe folte 
Più (incera in parlar; ma ben comprendo 
Le Icule (ìmulate, e al fine io veggio, 
Che la fola cagion dei dubbi voftri , 
L' odio non è contro di Roma, e il Padre» 

S il A RI, 

Per qualunque ragion fi muova il cuore 
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Della Regina, etl'er non deve incerta 
La rifpofta, Potrefte uu Col momento 
lleftar foCpefo a palefar lo sdegno 
Contro di Roma? tutela ahbiam la morte 
Di Mitridate, e lenti a vendicarlo, 
Ma pronti ad occupar fue veci, il noftro 
Onore, il fangue fuo porrem sì torto 
Ingrati figli i n vergognofo oblio? 
Morì ; Tappiamo ancor eh' egl* è fepoltoì 
Ah mentre col pender la dolce idea 
Vi figurate d' Imeneo sì caro, 
Quello gran Re, che in fin' ad* or foftenne 
L' onor dell' Afia , e che a ragion può dirli 
L' ultimo Regnator dell' Oriente, 
Or gii è ignoto tra la folla oCcura 
Degl" altri eftinti, e ne' Cuoi regni è privo 
Dell' onor del fepolcro, e forfè ancora 
Degl' oltraggi , che (offre , accufa il Cielo, 
E la viltà de' figli Cuoi, che vede 
Sì timorosi , e lenti alla vendetta ; 
Ah del Bosforo già full' erma riva 
Non fi languifca più. Ce v' è nel Mondo 
Alcuno regnante, ofia Sarmato.o Scita 
O Parto, a cui la libertà ila cara. 
Ecco t nortri alleati; a quella volta 
Tofto il piede affrettiamo, e poi fi viva, 
O fi mora ima fetnpre il Mondo vegga, 
E ammiri in noi di Mitridate ì figli, 
Malgrado a quell' amor, che ci iulìnga, 
Volgiam tutti i penlieri alla difefa 
Di nortra libertà, dei noflri Regni , 
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E non fi tenti di far forza a un -cuore* 
Che donarli non vuol. 

F A R N A CE. 

Dite ò Regina 
Se m'ingannai ne' miei Colpetti > a lui 
Son noti i voltri interni lenii. Io veggio 
La ragion, che da moro a i voftri affetti , 
E' quello il Padre , e fon quelli i Romani , 
Che a me rimproverate ? 

Slft ARE. 

Io non ardifco 
Porre ali* elime i Cuoi penfisri , e quando 
Mi credefii qua! voi , vederle il core > 
Pretender non ftprei contro fui voglia 
Ufur patrie il poffelTo , e lui mia norma 
Sarebbe il filo voler, 

F A K NAG ti 

Cosi farefte. 
Quel che degg'iofarò, dal voi'tro efempio 
Legge non prendo. 

Si t AR E. 

E pure in qnefia terra 
L'eCcmpio, ch'io vo' dar, dev' efler legge 

F ARN ACE. 
In tal gnifa parlar portelli in Cole o * ' 
8- 
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SlFAHE. 
Ed in Coleo , e nel Bosforo. 

FARN AC 8. 

Qpì forfè 

Voi potrefte temer 

SCENA IV. 

MON1MA , FARNACE , SI FARE . E FEDIMA 

F E D I M A - 

Prìhcìpi il mare 
E 1 di navi coperto , e Mitridate , 
Che tra puco vedraflì entrar nel Porco 
Della l'uà morte difinganna il Mondo, 
Moni 14 A. 

Mitridate.' 

Sifare, 
Mio Padre! 

FarMACE; 

Oh Dio che intefi/ 
FCPIMA. 
E* Mitridate ifìeflb , un fotti! legno 
lì giunger fiu precorre ; « gii nel mare 

&' Ì»ol« 
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S' inoltra Arbate al filo Signor incontro, 

F a rNace. 
Che mai fi fe da noi! 

Monima. 

Prìncipe addio (aSif.) 

Oh qual nuova ! 

SCENA V. 

FARNACB, BS1FAR.E. 
Fàrnace, 



■^Itorna Mitridate.'{ da fi ) 
Ahi barbsra fortuna! Ecco in periglio 
L* amor mio , la mia vita ; In vano fpero 
Soccorro dai Romani, io qui gli attendo, 
Ma tardi giungeran: che far mai deggio? 
Voi fofpirate, il duol vi leggo in fronte, {a Sif.) 
E ben conobbi quel penofo addio 
Che Monima vi diè; ma fi riferbi 
Quello a tempo miglior; cure più gravi 
Ci fovraftan fui capo; Ecco ritorna 
Qui Mitridate, e certo noi I' avremo 
Nemico ineforabile ; Quel core 
Quanto più sfortunato è pià feroce . 
Il periglio è vicin, Voi conofcete 
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Che colpevoli liamg, e ben di rado 
L'amicizia difarma i fiioi furori. 
E gì' è col proprio (angue il più fevero 
Giudice, e lo vedemmo a' fuoi fofpetti 
Sacrificar due figli affai men rei. 
Ah fi tema per voi, per me fi tema, 
Per 1' Ut dia Regina . Io la compiango, 
Perchè so di qual fuoco arda per lei. 
Smoderato in amor: cieco nei vani 
Suoi gelofi fofpetti egl' è; ma Tempre 
In quell'alma all' amor preval losdegfio. 
Ei v' ama; il sò, per tal cagion L' intano 
Suo gelofo furor farà più forte. 
Non vi fidate; fon per voi le fchiere, 
E i lor Duci più forti, altri foccorfi 
Ignoti a voi, qui fperar poflb anch' io . 
Credete a me: per ottener perdono, 
E aflicurarci dal furor del padre 
Occupiamo Ninfea , di quelle mura 
Si difenda 1' ingrefla, e quella legge 
Sì prenda iól» che d* accettar ne piace. 

Si FARE. 

Io conofco mio Padre, e il mio delitto, 
56 che di voi fono più reo, m' aggrava 
Della madre la taccia, e pure ad' onta 
Di qualfivoglia amor, che mi lufinghi , 
Se veggo il Genitor piego la fronte. 

FAR- 
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ATTO 



FORNACE. 

Si ferbi alinen la fe tra noi-* vi è noto 
Il mio fegreto." intefi ìl voftro ancora. 
Non Icario il Re d' infidiofe frodi 
Ogni mota degl' cechi, ogni parola 
All' efame porrà: voi ben làpete 
Come fa mascherar lo sdegno . Andiamo 
Vi fogno , e almeno in ubbidire al Padre , 
Non Ih dall' altro alcun di noi tradico. 



Fine dell* Atto Primo. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

MONIMA , E FEDIMA. 
Fepima. 

ARriva Mitridate, e voi Regina 
Qui fiere ancora ! Ognun s'affolla al lijìo 
Ad incontrarlo, e voi che fate? E quale 
Rimembranza v'arreda, e poi dà ruoto 
Pi nuovo a i paffi ? Offe ib forfè avete 
Un Re che v' ama , che di voi tra poco 
Spofo farà.... 

Mon ima'. 

Non è mio Spofo ancora. 
Sino a quel tempo il mio dover non vuole, 
Ch'io m' affretti ver lai; 

Fbdima. 

Ma non è quello 
Un Amante del volgo. A lui prometta 
Dal Padre, avete da si gran Monarca 
Delle fue fiamme un pegno gloriofo . 
All' Altare egli può, quaudo gli piaccia, 
Stringare il nodo maritai. Regina, 
A me credete, accelerate i paffi, 
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Giungendo egli vi vegga andargli incontra* 

MoNIHA. 
Ah rimira Io flato in cui pretendi , 
CK' io mi prefetti a lui . guardami il volta 
Ricoperto di pianto ; ah sì FeJima 
Dimmi più tolto , di che a lui m* afeonda , 

Fedim A 
E che mi dite mai? 

ì/l a p i m A ; 

Crudel ritorno, 
Che mi trapafla il cor.' come pofs'io 
Mifera comparir fu gl'occhi fuoi 
Cinta di quella regal r?enda il Crine, 
E nell'interno poi del cor... . Fedima, 
Ah tu m'intendi , e vedi il mio roflore» 

Fedim a . 
Cosi voi ricadete in quelli affanni. 
Per cui fpargefte cosi lunghi pianti 
Là nella Grecia ? Sifare ritorna 
Ad agitarvi 11 cor? 

Monika. 

La mìa (Ventura 
E* affa» maggior • che tu non credi . Allora 
Sifare compariva al mio penfiero 
Tutto di gloria luminoio , e adorno 
Di mille pregi : lo non fapea , che^ecefq 
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D'amor per me di 3» gran fiamme ardefle. 

Filli MA. 

Ei dunque v'ama? e quell* Eroe si degno... 
MoNlMA, 

E 1 «fortunato al par di ne . Sofferti , 

10 mille pene in quello reo foggiorno; 
Ei milèro non men piangeva altrove. 

F SD I MA 

Sa, che l'amate? 

Monika, 

Egli noi ià , ■ Fedima . 
Mi dier foccorfo per tacerlo i Numi, 
E in maniera parlai , eh' ei non m* intere; 
Feci forza a me fl-effa . Oh fe fa pelli 
Quanto (offerii allor quali contraili, 
Quanti all'alti (ottenni .' Ah nò, non voglio 
Più vederlo, non fon di mia fermezza 
Appien ficura. Un altra volta il pianto 
Di Sitare potrla fvellermi a forza 

11 fegreto dal cuor ; ma pur , fe m* ama , 
Ei poco ne godrà . Vo che li caro 

Gli cofli un tal piacer, che a lui farebbe 
Pena minore il non faperlo ancora. 

F BDIM A, 

Sento venir. Che fate? 

C * M 0 * 
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jS ATTO 
MoNIHA, 

Andiam , non voglio 
Nello fiato in cui fon, che alcun mi veggia , 

scena n. 

MITRIDATE, FARNACE , SI FARE, 
ARBATE, E GUARDIE. 

M ITdDATl. 

SCoXe Tane fon quelle, altrove i) voftrq 
Dover vi riienea, Rifare Coleo, 
Farnace in Ponto; lo quelli regni ave» 
A voi fidati. Nel maggior perìglio 
Perchè lafciargli? Forlè vpi credette 
La filli voce di mia mone? Io flefto 
Sparfa l' fvea , Ma giudice v' è un padre , 
Che v'ama; e l'è innocenti eiler vi piace, 
Tali farete . In tanto grafie al Cieio 
Rendo , che tutti enp-o Ninfea ci unifee , 
Bench'io fu vinto, e a naufragar vicino, 
Vò maturando on gran pender , che degno 
E'fol di me . Partite a voi tra poco 
Noto ancora farà; ma pria lalciate. 
Che per brevi momenti io qui ripofi . 

SCE- 



Digitized by Google 



SECONDO. 37 

scena in. 

MITRIDATE, E ARBATE. 

jT\Opo d' un anrio mi rivedi alfine; 

Ma non gii come pria, quel Mitridate, 
Che boi valore, « colla Torte « incerto 
•Tenne il deilirt di Roma* e il Mondo tutto 
Fermò, divifo i rimirarci intento* 
Ora fon vìnto Arbate.- Ebbe Pompeo 
Il vantaggio deli' armi in una notte 
Ofcura, che 1 noti .diè campo al valore; 
Senz' ordine, leni' arati, i miei Guerrieri 
Sorprelì , tra quell' ombre intimoriti, 
Conibauevai] fra lai) le vocìi i gridi 
Che ritornar a' udian più ilrepiioiì 
Dalle rupi, rehdeari quella notturna 
Battaglia più funelìs, AI duro all'alto 
1 miei caddero in parte citimi t la falvo 
Fole gl* altri la fuga. Io pur la vita 
Deggid al fallo rumor della mia morte, 
Che addietro lalcio nel fuggir : più giorni 
Errando fcunofciuto , il Fafi ho fcorfo : 
Poi di là penetrai nelle Campagne 
Al Caueafo vicino t Alile itavi , 
Che nell' Bulino m' attendean, raggiunti 
GÌ' erranti avanzi del dilperfo Campo . 
Ecco ì di&ftrj da cui fpinto io venni 

C 3 tM 
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Del Bosforo alle rive, e qui ritrovo, 
Che m" attendono ancor nuove (Venate . 
Ma nello Unto in cui mi vedi Arbite, 
Sento, che il cor nudrito fol di fangue 
E 1 tempre amante - Io benché vinto, e opprelfo 
Dal gran pej'o degl'anni, e del dettino, 
Vo ftrafcinando ognor dietro ai miei parti 
Qiiell* amor, che per Monima m* accefe-, 
E più di tutti i miei nemici , ho a sdegno. 
Due tigli ingrati, che in Ninfea ritrovo, 

A RIAIti 
Signor due figli? 

Mitridate. 

Afcolta.in hiceio all'ite 
Io dittinguer ben fo dal fuo Germano 
Sifare. Quefti al voler mio fomnielto 
Ha in odio al pai ài me V ingiuria Roma? 
Veggio, che il fuo valor degno lo rende 
De! tenero amor mio. So, che ai perigli 
incontro ci cori e difperato, allora 
Che intefe della Madre ti tradimento # 
E n' ebbe nuova gloria" il fi» coraggio. 
Ah né, non polfo, e immaginar notivoglics, 
Che un figlio a me sì caro, e s\ fedele 
Abbia pcnlùto mai di farmi oltraggio, 
Ch' ei mi voglia tradir! ma par gli trovo 
Ambo' iti' Ninfea . Qual cagion gli fpinfe 
A quelli lidi» I' uno, e l' attro forfè 
Afpira alla Regina? Ah dimmi-, o qusls 
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Élla fcelfe fra loti Con chi s' accorda . 
Dì natcofto il fuocuor?Qaal deggio io fte(fo 
Qui preferitami a lei? Benché mi fptoni 
Vivo il deiìo di rivederla io voglio 
Di tutto udir prima uri Cedei rapporto* 
Dimmi che fai ? che avvenne ? e che vederti ? 
Quando, e perchè tu quella Piazza hai refa ? 
Ausate. 

Otto giorni già fon, l'impaziente 
Farnace il primo giunfe a quefte mura; 
E folla nuova delia voftra morte 
Nò riehiefe V ingre/ro. Udir noi volli, 
Nè fedotto m' avria I' incerto avvito * 
Se qui giungendo Sifate col pianto 
Noi confermava; 

MlTàlDAtl, 

Ma che poi fi fece 1 

Da lori 

Farnaee appena giunto Corfe 
A fcoprir le lue fiamme alla Regina: 
Le offrì d* afficurer colle fae Nozze 
IL Diadema Rea! > eh* ebbe da voi* 

Mitridate; 

Traditore.' ne pur lafciarle il tffmpo 
Di fpargere fui mio cener quel pianto , 
Che richiedeva il fuo dover, l'amore: 

G« M» 
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Abbate. 
Signor, Sifare almeno 
Tnlino ad' or non fi fcoperfe Amante ; 
Eì degno imirstor de) fuo gran Padre 
Non refpira, che guerra, ira, e vendetta < 

Mitri da t e. 
Ma qua! cagion qui Io conduffe ? 

A HfATE. 

Un giorno 

Nota farà v vi, 

Mitridate. 
farla, io tei comando, 
Voglio tutto faper, 

AftBATE. 

Signor, finora 
Sol penetrai , che Sifare tra i Regni 
Soggetti a lui dopo la vortra morte. 
Il Bosforo pretende . Egli forni» ' ■ 

Qui lì credeva , e a ioftener fen venne 
I Tuoi diritti colla forza. 

Mitri date. 

Ah quello 

E* il men, che deliba egli fperar,fe il Cielo 

Non 
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Non mi vie» di (por della mia forte. 
Si *1 refpiro, Arbate. Or'fon contento i 
Tremava, ioloconfcflo, e per un figlio 
Che sì ai' e caro, e per me fretto. 'fa lui 
Perder temeva il mio maggior foftegno, 
£ mi All'animava un tal rivale. 
Che Farndca m* offenda, offre a miei sdegni 
Un nemico rivai , che mai non ebbe 
Compiacenza per me, che dei Romani 
Segreto ammira ter già mai non volle 
Contro lor dichiararli; e le è par Vero, 
Che Mamma d' un fuoco indegno accefa , 
Serbi a lui quell'amor, che a me fi deve, 
Tremi quel reo, che di rapirla ardifca 
Al mio cuor, che m' offende , e non mi cura . 
Effa T amai 

A B tt A T E. 

Signor vieti la Regina . 

Mitridate. 

Dei , che I' amor i e 1* odio mio vedete 
Fate , che- abbiano fin le mie fventure ; 
E non vogliate alrnen , eh' io qui ritrovi 
Quello che temo piàj che per mia pena 
Cercofaperilafciami feco, Arbate. 
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S C E"» * IV. 

MITRIDATE, E MONIMA 

Mitridate. 

A Voi Moninia alfine mi richiami 

li. Cielo, e fecondando i voti mie» 
Ognor pai bella all' amor mio vi rende/ 
Già non eretica , che delle nuftre Nozze 
Avelie tanto a dilungarli il giorno; 
E che nel rivedervi il mio funeiìo 
Ritorno a voi dove (Te far palefe 
La lerie de miei mali, e non 1' amore. 
Ma quello amore ifteffo-è che di tanti 
Luoghi deliri in cui potea rìttarmi, 
Sol mi guida, ove fiete ì t Ce il vedermi 
Non è pena per voi , tutte in oblio 
Pongo le mie fventure, e non acculo 
Più d' inglufto il deftin; Ben m* intendete,. 
Afpettar li dovea già da gran tempo 
Quello giorno da voi. L" iìluftre pegno 
peli* amor mio, che vi rifplepde ini fronte, 
Vi rammenta chi fiete. Ambo ei chiama 
Altrove ia mia gloria,* fenia vane 
Dimore in efeguire 1 miei difegni * 
Oggi mia Spaia, e al nuovo dì fi parta. 

Moki ma. 
Qurglì onie rivo, binno cèduto » voi 
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I lor diritti fovra me. Di quelli 
Sc-ufat terrete, obbedirà tacendo, 

Mitridate. 

Così gii pretto a fottoporvi al giogo. 
Che v' opprime, qual vittima sii' altare 
Andarvi piace; e quando mia farete, 
To tiranno d' un cuor , che a ine fi niega , 
Tutto avrò dal dover, nulla da voi . 
Ab. ciò non bulla. Dunque ingiurio io deggio 
Tiranneggiarvi il cuor per farvi mia ? 
Ma forfè oggetto 3 Voi fon di difprezio 
Perchè in braccio ora fon della (Ventura 
Ah quando per tentar nuove conquide, 
Mi chiudette ogni via nemico il Cielo, 
Vinto, e depredo dal dettino, e privo 
Di foccorfi di Regni, e qua! Pirata 
Errando per il mar di lido in lido v 
Se par mi retta ancor di Mitridate 

II nome gloriofo, io fol con qucffo> 
Y«drò tutti del Mondo a me rivolti 

Gl' oechi ; e non v' è Regnante alcun , fe degn» 
E'di tal dome, che fui trono affifo 
Invidia non aveffe al mio naufragio. 
Che: Roma, ed U na lunga orrida Guerra 
In otto luftrì appena han tratto a fine ; 
E* voi fteffa d' altr* occhio mi vedrefte » 
Se gl' Avi voftri in Grecia un dì fi chiari 
V infplra Itero all' alma i lor penfieri. 
Monima allìn dovei* efier mia Spofa, 
Perchè negar l' affepfo generofo 
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Ad un giudo dover? Di voi più degnò 
Sarebbe oppor la ftima a quel Dettino, 
Che nemico tn' oltraggia , in lufiogando 
Le pene mie, raflìcurJfmì il cuore 
Da quei fofpetti, che van Tempre al Eancd 
Dei dilaftri. Ma voi non rifpondete? 
Io m" affanno, vi pfego, e voi cont'ufi 
Nulla mi dice, e in vece di parole 
lo veggo il pianto raffrenato in vano, 
Che vi tradifce, e gii ('n'unta fugl' occhi. 

MuNIMA. 

Io Signori Io non ho da fparger pianti* 
Con ubbidirvi aitai vi fcuopto il cure, 
Ciò Vi deve ballar; 

Mitridate. 

Nò, non mi balla . 
Vi nafcojidere in vani tutto comprendo» 
Intelì il vero, i dubbi miei gelolì 
Confermate voi ftefl'ajrjri disleale 
Figlio di Voi s' accefe ; ehbe il cofsggio. 
Di parlarvi d' amore, e voi I* udifte. 
Ma tremate per lui, d' un infedele 
Pianto ei poco godrà , fe qui dar leggi 
Io pollo ancora* Momma" , il vederle 
Sì per 1' ultima volta; « me lì chiami 
Sifare . 

Monica. 
Deh Signor, che far volete? 
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Sifarc 

Mitridate. 
Ben lo fo, S.fare al Padre 
Infedele non è. Vana fatica 
R lo Icolparlo: lo fon di lui contento. 
Sarebbe affai minor la mia vergogna , 
La vqftra reità, fe quefto figlio 
Degno d' onori di fì'ma, iveiìe a voi 
Infpira^o 1' amori «»a che un indegno 
Traditor che m' infulta, e folo audace 
E 1 in farmi offefa , in cui virtude alcuni 
Non accompagna il fuo faftofo orgoglio. 
Che Fanwce per fin m' abbia rapito 
Il voflro cuor, che amato fia da voi. 
Che 1' aborrito io fia ! 

SCENA V. 

MITRIDATE , MONIMA , E SIFARE- 

Mitridate» 

Vg n jte, origlio, 
Voflro Padre è tradito; un org^gliufo 
Figlio rn' infulta , al voler mio s' oppone , 
M* oltraggia ■ mi trafigge il feri , mi perde: 
Ama alfin la Regina, ed a lei caro 
Rapii ce un cuor, che i giufti Tuoi doveri 
Mi fan (oggetto ; pure io fon felice , 
Perchè non poflb nella mia crudele 
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Sciagura altri accular fuorché Farnacet ; 
Perchè una Madre infida, un reo fratello 
Vi danno in vano un' odialo riempio: 
Sì, mio figlio, a voi foto io m* abbandono, 
A voi, che da gran tempain quei dilegui, 
Che medicava il cor, ice! li compagno , 
A Voi, del Regno, e del mio nome erede. 
Ma Fanuce, e un amore offclo, or foli 
Occupar gii non ponti o i miei penfìeri. 
Le cure d' un viaggio a cui m' accingo, 
Le navi, che al partir deve il mio cenno 
Render pronte , e i Soldati, il di cui zelo 
Efylorar debbo a si grand' uopo, altrove 
Mi richiamano, e qui deggio la lei» vi . 
Voi fra ranto vegliate a miurìpofo, {aSif.) 
D'un rivai temerario i rei dilegui 
Vani rendete. Il pie dalla Regina 
Non dilungate un fui momento ; e quando 
Ciò d' ottener vi fia concerto, a lei 
Spirate lenti meno avveri! ai voti ' 
D'un Re , che v' ama. Ella per voi, mio figlio, 
Abbandoni una fceln ingiurio^ ; 
Da voi lincerò Giudice convinta 
Sarà. Finora a troppe prove efpofe 
La debolezza mia . Ah più non voglia 
Irritav i' amor mio, ridurlo a quelli 
( Noi vorrei dir ) a quei ciechi furori 
Di cui dovrò pentirmi al fin ; ma quando 
Saran le ofFefe mie già vendicate. 

ICE- 
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SCENA VI. 

MONIMA, $ SIFARE. 
Sipari. 

MOnims, che dir deggio? io non comprendo 
De' iuoi detti 1' arcano. E fia pur vero 
O gì u (ti Dei , che amato lìa Farnace, 
Ch' «gli a ragion* abbia de] Padre accefe 
Le gioite ire gelofe^ e che di tanti 
Torbidi fia cagìon folo Farnace. , . . , 

MONIMA. 

Farnace, Oh Dio! Farnace, e.che mi dite? 
Affai non £, che nn fi funefto^iornQ 
Rapifca ogni fperanza all' amor mio, 
E che à' un rio dover fchiava infelice 
Condannata mi vegga a eterni affanni , 
Debbo (offrire ancor gì* oltraggi , e fparfo 
Si crede il pianto per Farnace: In onta 
A tutti gì' odii miei fi vuol eh' ip V ami. 
Ben Io perdono al Re. che da Cuoi sdegni 
Refo cieco non vede i moti interni 
Del mio cuore ; ma voi , Signor , ma voi 
Mi trattate così* 

Slf ARE. 

Peh petdonate , 
0 Regina i trafponi d' un Amante 
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Che refo ("chiavo di un dover tiranno, 
E" predo « perder quanto ha di piùcaro, 
E non ola penfare alla vendetta. 
Ma che deggio mai dir di «jnej furori, 
Onde agitato è ti Re.' Si duol , che a fiioi 
Teneri voti un altro amor s* oppone! 
Chi di pi colpa fortunata è il reo? 
Ch. ? parlate . 

Mokima. 

Ah , che fol voi fete intefg 
A tormentarmi, Compiangete il voftro 
Rigorofo dettino , e non vi piaccia 
La lan mano aggravar fui voftri piali, 

StFARE, 

Io ben sò quali affanni a me preparo . 
Non bafta rimirar Spola del Padre 
Chi fola è 1' amor mio; Veder non batta. 
Onorato un rivai dal voftro pianto : 
Deve il cuor difperato i fuoi tormenti 
Per frattura maggior farli più gravi. 
Parlate per pietà, dite chi fia 
Quefto a voi caro, e fortunato amante? 
Chi polio immaginar? 

MoNIMA. 

E tanta pena 
Vi corta il ravviarlo? Ah da un ingiulro 
Perfecutor, quando fuggìa poc' anzi, 
A chi ricorfi? A chi contro Faraace 

Ri- 
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Ricercai la difelà?e chi d'amore. 
Chi mi parlò fenza irritarmi a sdegno^ 

Si FAR E. 

Oh Ciel dunque io farei quel reo felice , 
Che degnafte mirar con dolci fguardi* 
Per Sifare *Ì piace dai begl' occhi 
Spargere il pianto ? 

MoKIHA, 

Si, non è più tempo 
Di limolar. Troppo è il mio daol gravofo 
Per tacerlo , Al filenzio mi condanna 
Un rigido dover; lo so. ma in onta 
Alle barbare fue Irggi tiranne, 
Son forzata a parlar, e per la prima, 
E per P ultima volta . E* già gran tempo , 
Che voi mi amate , è già gran tempo ancora, 
Che ii* un eguale ardor m' accefi anch'io, 
Peniate al giorno , in coi la mia funefla 
Bellezza in voi dettò quell' infelice 
Tenero amor, di cui degna non era: 
Richiamate al pender quelle fperanze, 
Che fparfero si tolto i crudi affanni , 
A cui gettovvi in fen l'amor del Padre» 
Il tormento di perdermi , la pena 
Di vederlo felice , e I* afpra legge 
D* un dover rutto oppofta ai voftri voti: 
Non fiprefte, o Signor, ridir le pene, 
IvofJ:ri affanni, le fventure, e infìeme 
Non riandar della mia vita il corto. 

D E qua». 
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E quando v'afcolrai narrar poc' tati- 
Tante voftre lei agii re, altura il cure 
Vi nl'pondea colle parole «fteJTe . 
Ahi vana, anzi rune Ita fimparìa ! 
Troppo fedele amor ! ma dalla fòrte 
Crud-elmente tradico! ah qual fi prele 
Barbara cura il Ciel d'unir due cuori, 
Che divìde li deftin .' mentre mal grado 
A quel!' amor, che mi tra/porta a voi 
( Velo dico Signor, per più non dirlo) 
La mia gloria mi chiama , e mi (oTpinge 
A queir aliar, dove un filenziu eterno 
Delibo giurarvi in faccia ai Numi. Ah lènta 
Che folpirate .' ma la mia fortuna 
A voi mi toglie , e vuol eh' io fia del Padre . 
Dovrelte ben voi fteflb in tal difegno 
Rsflìcurarmi , e dar coraggio al cuore, 
i-er bandirmi da lui. Pur mi lufingo, 
li dalla Vuilra compiacenza io fpero , 
Che dovunque farò più non vorrete 
Comparirmi fugl' occhi. Affai vi diflì 
Per doverlo ottener, giufle ragioni 
Ho per imporlo ancor: ma dopo quello 
Momento, fe queii' alma generofa 
D' un vero amor perMonima s'accefe, 
A voftri detti i) crederò, ma folo 
Quando vedrò Signor darvi renderò 
l)i fuggirmi per Tempre. 

S I P ARE. 

B qaale oh Dio 
H Pr 
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Priva chiedete mai d* un rormentofo 
Deplorabile amor! Come felice, 
E miféro mi trovo in un momento .' 
Da qual Colmo di gloria) e di fonanti 
Precipitar nti veggo in un profondo 
Orrido a biffò/ avrò i (pira co a voi 
Teneri affetti, avrà ridotto il core 
Di Monima ad' amarmi , e difperaio 
D'altri intanto dovrò vederla in braccio.' 
Padre ingiufto, e crudele.' ah nò, più tolto 
Infelice; ma che.' voi m' imponete, 
Che volga altrove il piede, e che ti fugga > 
Vuole il Re ch'io non pana, e non vi laici. 
Che dirà ? 

M'o N 1 M A . 

Noi, curate, a aie fi deve 
Ora ubbidir , non mancherà» ragioni 
Per poi fcolparvi. D'un Eroe quai fiere, 
L' ultimo sforzo , che vi chiedo è quefto, 
Ciò che dagl' altri più volgari amanti 
Machinsndo fi va ]>er trarre a fine « 
I lor difegni, ora tentar dovete 
Per tradirvi. Abaftanza al fin fon nota 
A me fre.Ta, e in periglio è la mia vita. 
De fuoi deboli sforzi il cor diffida. 
Teme la mia virtù, che nel vedervi 
Un» tenera, e dolce rimembranza 
Dal fen mi fvella qualche reo fofpiro, 
Teme che mefto non rivoli il core 
AL iuo Bene onde fu dal Ciet divifo. 

D » E poi 
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E poi ben sò.che fe da voi dipende» 
Che una tenera, e eira rimembranza 
Mi Infingili l' idea ; nò, non vorrefte 
Vietarmi poi , che la mia gloria offefa 
Tolto non ne punìfle il reo penderò. 
E che la man cercando voi nel core, 
Non tentane da lui fvcller 1* amata 
Immagine, e levar la mìa vergognia. 
Ah mifera, che dico / in queft' iftanrt 
Vltim', e. foto, ette ci refta-, io fento 
Vn diletto crudel , che qui mi ferma. 
Più chè vi parlo, più(debol eh io fono.') 
In vece d' evitar crefeo il periglio. 
Ma tempo è ornai di far forza a me Beffò) 
Senza, che un vano, e tormentofo addio 
Il retto tolga al cuor di fua coftanza. 
Parto : abbiate pender voi di fuggirmi. 
E meritate, o Prencipe, quel pian.ro, 
Che fin d'or mi coliate . 

SlFARl. 

Ah ! mia Regina. ... 
Già s' invola , mi fugge , e noti m' afcolta. 
Sifare fventurato.' E che far deggio? 
Giunti ad e lì e rie caro, e mi bandii ce. 
Il fuo dover lo »6 col mio si accorda. 
Dunque morte dia pace a tante pene. 
Ma pria i' afpetti il fin del fuo deftino: 
E fe un rivale a me deve rapirla 
Almen morendo , foto al Re fi ceda . 

Fiat dell* Atto Stcondo . 
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SCENA PRIMA. 

MITRIDATE, FARNACE , E SlFARE . 
Mitridate. 

S Edere , o Figli , è giunto alfine il giorno , 
In cui debba fvelarvi i mici pentì eri . 
l 'atto feconda i miei difegni , e folo 
Ora mi retta il divifarli a Voi; 

10 fuggo: cosi vuol l'empia fortuna .- 
Ma Voi cai noto è. di mia vita il curio , 
N'iti credete , lo sò , che fra i deferti 
Qui rifuggi a celarmi, e che l'arrivo 
Qui dei Uomini aspetti . Ha le vicende 
Incollanti la guerra , io già più volte 

I nemici ingannai colla mia fuga» 
E mentre a un Carro Trionfale intenta 
Roma tenea la fua plebe fuperba , 
E ftrafeinava incatenate, e fculte 
In metallo le immagini dei Regni , 
Che foggiogati ella credea , mi vide 

11 Bosforo tornar di nuovo in campo . 
Ricondurre il terror delle remote 
Sue Paludi, (cacciar l'armi Romane 
Dall' Afia, e tutte rovefciir d'un anno 

Le vittorie ,. e i vantaggi in un fol giorno , 
D 3 AI- 
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Altri tempi , altre cure. Or l'Oriente 
b 1 dall'armi nemiche opprellb , e a tanti 
Sforzi non regge . Le Campagne ei vede 
Coperte di Romani , tifi dei tiottri 
Danni fattoli ufurpatori ingiutti , 
Dei Tefori del Mondo a quelli lidi 
Flit da un ingorda avidità lbfpinti. 
Qui s'affrettano a gara , e in abbandono 
LalcianiJo il tool natia , verremo in folla 
Ad inondar tutti dell' A fi a i Regni, 
lo loto a lor refi '.lo. OpprelTÌ , e fianchi 
Sono gl'amici ; già la mia funefta 
Amicizia diviene s ìor gravolà, ^ 
E cerca ognun ibitrarre il capo al pelo, 
Che gi' opprime. Il gran nome di Pompeo 
Sol batta a ftabilir re tue conquifte. 
Egli è il terror dell' Atta, -e in van fi tenta 
Qui d'affalirio: a Roma, t> Vigli , a Roma 
lo pretendo inoltrarmi. Vn tal penlìero 
Vi forprende , lo fo , figlio il credete 
D'un di! pera co , e temerario ardire, 
Ma (cufo il voftro error. Tali progetti 
Gl' approva il Mondo, folo quando ei vede, 
Che tratti fon felicemente a fine. 
Non vi crediate gii , che fia divìfa 
Con vaili inoperabili ripari 
Roma da noi ; tutte ben fo le vìe , 
Che portar mi dovranno alle fue murai 
E fe non manca a me la vira , io fpero 
In tre meli condurrti al Campidoglio- 
Navigando i' Eufin giungo in due giorni 
Sul* 
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Sulla foce dell' litro, ivi l'ingreffo 
D'buropa ** Aprirà lo Scita amico; 
Accolto ne i'uoi Porti il nollro Campo, 
Di forse creicerà co' filtri Guerrieri ; 
Daci , Pannoni , indomiti Germani 
Tutti allertano un Capo, uno che imprenda 
Contro la Tirannìa la lur difefa . 
Voi le Spagne vedette , e fopr.i ogn' altre 

I Galli contro quelle mura iftefle 
Già domate da loro , alla vendetta 
Incitarmi , e accular le mie dimore . 
Sanno , che il gonfio , e rapido torrente 
A fcaricarfì fovra lor vicino , 

Se mi trafporta feco , allor vedrafli 

Da per tutto inondar I' ampia rovina; 

Intenti a prevenir , faran mia feorta 

Nel cammino d'Italia, e miei compagni . 

Colà giungendo più che in altra parte 

Troverete l' orror contro di Roma , 

E vedrete l'Italia ancor fumante 

Per L' incendio , che fia dall'infelice 

Sua moribonda libertade acceto. 

No Principi y non è ne più remoti 

Contìn del Mondo, e ne più eftremi lidi 

II terrore maggior delle catene, 
DÌ cui Roma loffVir fa il duro pefo : 
Deftanfi più vicini , odi più fieri, 

. Sun Roma i tuoi nemici alle tue Porte. 
Se fcelto da quei Popoli lì vide 
Spartaco vile Gladiatore, e Schiavo 
per fuo Iiberator : fe van fejzuendo 

D 4 Un 
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Un fciagitrato condottier , che tenta 
Di vendicargli, ah come arditi in guerra 
Andra» lotto i' lnfcgne gloriole 
D'un Re sì chiaro per le Tue vittorie. 
Che conta infino a Ciro i Tuoi grand' Avi . 
Ma pofcia qual può mai farmi contrailo 
Roma di Legioni or vuota ? £ quando 
Ad incalzarmi intenta i Tuoi Guerrieri 
Qui fpinfe contro me ? Donne , e fanciulli 
Focran ternur di mie vittorie il cerio? 
Su via partiamo. A lei s'accenda in ieno 
Quella guerra , che porta il tuo furore 
Delblatore ai due coniia del Mondo. 
S'airalgan quelli uiurpacori ingiulli 
Nella Sede real del loro Impero. 
Tremin anch' elh per le patrie mura, 
Annibale il predille : Ad Uom sì grande 
Credali pur, non fian vinti i Romani, 
Fuori che in Roma. Si fommerga tutta 
Nel dilei fangue giuftamente fparlo . 
5* atterri incenerito il Campidoglio, 
Dov'Ella m' attendea ; tutti quei fregi 
Si rifolvano in fumo , e difparifca 
I] vergognofo difonor di tanti 
Abbattuti Monarchi , e forfè il mio. 
Volin le fiamme a cancellar quei nomi, 
Ch'ella ferbava a un ignominia eterna. 
Quello è il trionfo che fol bramo , e quella 
La Gloria di cui folo è 1' alma accefa. 
Non crediate però, che mentre il piede 
Volgo lungi dall' Afia io l* abbandoni 
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Lìberamente dei Romani in preda. 
A ritrovar penfai chi la difenda. 
Voglio, che Roma fra i nemici involta , 
In luo foccorlb in van Pompe j richiami .- 
Di me non meno è fuo terrore il Parto; 
E fecondando i giù iti miei furori 
Sottentrerà di quefta guerra al pefo, 
Pronto meco ad unir cogP odi- il iàngue: 
Per genero mi chiede un figlio i a voi 
Queil* onor deftiuai , Farnace, andate: 
Là voi farete i! fortunato Spofo. 
Vedrà in alto dal Bosforo lontane 
Al nuovo dì le navi mie I' Aurora . 
Voi, cui nulla ritien , ora partite. 
E pronto in ubbidir fate eh' io vegga , 
Che della fcelta mia liete ben degno- 
Di sì faufto Imeneo Hringete il nodo: 
E oltre 1' Eufrate rivolgendo il piede, 
Fare , che 1' Afia ammiratrice in voi 
Rivegga Mitridate. Aito fpavento 
Ingombri il cuore dei nemici, e in Roma 
La fama gloriola a me ne venga. 

Farnace, 
Signor celar non sò la mia (brprefa; 
Con meraviglia afcolto ì gran dilegui, 
Gl* ammiro, nè giammai sì coraggiofo 
Penfier l* armi ripoCe in man del vinto, 
Sovra tutto mi fa Jtupor quel core 
Ardito, infatigabile , che fcmbra 
Rinvigorir fatto la man pefame 



Drgilized by Google 



S* ATTO 
Del defVio , .che 1* opprime. E pur fearditco 
Sincero a voi partir, non liete incora 
Ridotto a queit' eftre.no patto. E quale 
Cagion vt muove a ricercar 1' alilo 
Sì da lontan, quando nei vofìri Regni 
Da per tutto V avete? E perchè mai 
Vi piace d* incontrar tante fatiche 
Degne folo d' un capo dilperaio 
D' «fìlli, e non d* un Re sì gloriofo, 
Che poc' ami fondar la tua iperaoia 
Potea dalle Provincie dell' Aurora 
All' ultimo con£n dell' Occidente; 
£ che il i'ug Trono riabilito avea 
So tenti Regni, di cui fono ancora 
Le fuperflue rovine un vafto Impero? 
Sol voi Signor, fol voi dopo tini' anni 
Lottar potrete ancor contro il dettino? 
Ma nemico di Roma, e del ri polo 
Tutt'i vollri gaerrieri Eroi credete? 
Penfàte furie , che tremanti ancora 
Per la rotta /offerta, e faiigati 
Dalla fuga, cercar voglian la morte 
Sotto un Cielo ftranier? Più volte in villa 
Della Patria già vinti , or forfè al trova 
Le Furie fofterran d* un rovinolb 
Vincìtor? farà quelli , o men feroce 
Entro le patrie mura, o più codardo 
Lo troveremo de' tuoi Numi in faccia? 
Un genero, Signor, vi chiede il Parto; 
Ma qnefto Parto già si delìofo 
Della noftra difela, aliar che if Mondo 

Con 
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Con voi dell'Alia foltenea la guerra, 
Caricarfi or vorrà d'un (Ventura to 
Genero Cinz' appoggio? Io. della forte 
Vile rifiuto, andrò falò a 'fot prova, 
E ad efpur frutto di un amor fallace 
A prezzo ingiurialo in quella Reggia 
Il vollro nome? Al meo le a noi conviene 
Piegarfl alla viltà delle preghiere, 
Senza eh' io vada ad umiliarmi al Parto, 
Senza, che voi Signor, di Re men grandi 
Imploriate il foccorfo , un altra via 
Fiù ficura a tentar ci reità ancora, 
A gettarci corriamo in quelle braccia , 
Che cì attendono aperte: avtem la pace 
Facilmente da Roma . 

Si* a*i. 

Oh Cicl da Roma! 
Ch' ardite mai propon Dunque vi piace. 
Che s' avviliti* il Re, eh' egli in un giorno 
Tutto fmentifea di lua vita il corfo . 
Che dei Romani egli fi fidi , e il capo 
Voglia piegar folto il pelante giogo, 
Da cui per orto luftri egli difefe 
I regnanti dell* Afia? Ah profeguitl 
Benché vinto, o Signor, qualche fperanxa 
Nei perigli vi refta , e nella guerra. 
In voi Roma combatte un fier nemico 
Più Congiurato a danni fuoi , temuto 
Più, che Annibale i il e fio ; A voi non lice 
Coperto dei fuo fangue, altro da lei 
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Sperar, Col eh' una pace fanguinofr, 
Qual già la diede il voftro cenno uh giorno. 
In Alia a innumarabili Romani. 
Non è dover però, che or più s' cfponga 
La voftra fagra fronte, e che fi vegga 
Da tante genti errar di lido in lido 
Il vinto Mitridate, e s" avvilifca 
La gloria, e lo fplendor del Aio gran nome* 
Ben giufta è la vendetta. Il Campidoglio 
Ardete , Roma in cenere s' atterri ; 
Ma ibi da voi fi dee fegnar la via. , 
Da più giovane man fi porti il fuoco; 
E mentre l'Alia occuperà Farnace , 
A me refti 1* onor di queft' impreft. 
Date il cenno, o Signor, e noi vedremo 
Del voftro nome precorrendo il grido 
Giuftificar 1* onor d' enervi figli, 
La voftra man fparga 1* incendio ai lidi 
Dell'Atlantico Mar, e dell' Aurora, 
Empiete I' univerfo, e non partite 
Dal Bosforo. I Romani in ogni parte 
Combattuti da voi reftirjo incerti 
Della voftra dimora, e da per tutto 
Ritrovili Mitridate: In queft' iltante 
Imponete, eh' io vada. Ogni ragione, 
Signor , qui vi ritiene , e vuol eh' io parta . 
E fé pur coli degna , e valla imprefa 
Sormonta il mio valor, conviene almeno 
Al mio cor difperato, alla mia forte. 
Troppo felice, fe di mie fventure 
Porto il fine affrettar? Andrò,, .le colpe 

Gan- 
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Cancellerò dell' infedcl mia Madre. 
t»en vedete, o Signor, che a votiti piedi 
Ne .ìrrofiìlco , ho vergogna di vedermi 
Indegno di tal Padre. Il fungne mio 
Deve quella lavar macchia sì nera; 
Ma cercando la morte, alroen vorrei, 
Ch* ella fotte di gloria al volìro nome! 
E Roma unico oggetto d' un ìmprefa 
Difperata , ma grande, è fol la tomba, 
Che dee bramar di Mitridate il Figlio. 

Mitridate, 

D' una Madre infedel più non parlate (s'alzano) 
O mio Figlio. Di voi contento io fono, 
Conolco il volìro zelo. Ai riletti incontro 
Voi io lo non andrete, a parte ancora 
Ne farà 1' amor mio. Vi voglio al fianco 
Indivifo da me. ( a Far. ) Principe, e Voi 
Siate diipoflo ad ubbidir. Le navi 
Son già pronte-- la feorea , e gì* apparecchi 
Già deftinai : Verrà compagno Arbate . 
Tutto egli noto mi farà. Partite, 
E foftenendo I* alto onor degl* Avi, 
Prendete in queir' abbraccio tip. caro Addio. 

FAB.HACI. 

Signore.;... 

Mitridate. 

Udifte il mio voler, vi deve 
Ciò ballar , ubbidite è troppo ornai 
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Ch' io lo debba ridir. 

F A R n a c e , 

Se per piacervi 
Li mia morte fi vuol (ben più d* agni altro 
Voi mi vedrete ardito andarle incontro. 
Sugi' occhi voftri combattendo almeno 
l'ermettete, eh* io mora. 

Mitridate. 

Io v' ordinai, 

Ch' ora fi parta. Dopo queir" itìante 

Principe m' intendete -• ogni parola 
DÌ rifpotÌa,vi perde. 

F A. il NS C F. 

Ah fi dovette 
Prefent»r mille morti agi' occhi mici. 
Ma una figlia, che mai non vidi, e come 
Pùflb indurmi a fpofar? E' la mia vita 
In voftra mano . 

M I TRI DATI. 

E' qui, dove t* afpetto 
Perfido fa non fai partir. T'intendo 
>ò perchè fuggi quefte nozze, a cui 
'l i dertinai , d'abbandonar ti f piace , 
Qui la lua preda 5 E' Mottima, che fula 
Ti trattiene: Un indegno , ingiufto amore 
Teireracio ti rende, e fperì ardito 
A tuo Padre rapir!.! . h 1 1 te ben noto : 
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Con quale ardor ti ricercai; tn vedi 
Cinto il fuo Crin delia Real Corona , 
E fai eh' alle mie nozie in queil' ifilo 
La ritenni finora, e pur non balta 
A frenar le tue voglie, e <ìi fpavento 
Non t'ingombra il pender 1' alto mio sdegno? 
Traditor.' lieve forfè era l* offefa 
Delle raé vili compiacenze in villa 
Della giulta ira mia contro i Romani? 
Quefto mancava ancor perfidi» amore, 
Perchè tu foflì appien de' giorni miei 
Il fupplizio, e l'orror. Confata in volto 
Or ri veggo; ma ciò di pentimento 
Segno non è, la rabbia ti divorai 
E dalle mani mie fuggir vorrefti 
Per tradirmi, per vendermi ai Romani , 
Ma vendetta vuo far prima eh' io parta; 
Già telo dilli. 

SCENA II. 

MITRIDATE, FARNACE , SIFARE, 
E GUARDIE. 

Mitridate. 

Oli Guardie i* arredi... 
Sì Farnace .egli fteflb. Ite, e fi cbiud» 
Nella Torre. Di là voi «on partito. 

Far n ac s- 
E ben Signor, più comparir non curo 
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Innocente; fon reo. Delle voftYire 
E' degno il mio delitto. Amo, il confetto. 
Fedelmente vi fu narrato il vero; 
Ma, Sifare , Ssignor, tatto non ditte. 
Altri fegreci egli vi tacque , e quello 
Figlio cosi fedel potea fcoprirvi. 
Che d' egual fiamma da gran tempo accefo 
E" marno, ed ama la Regina. 

SCENA III. 

MITRIDATE, E SIFARE. 

Si CASE. 

pOtefte mai , Signor , di tal delitto 
Immaginarmi reo? 

Mitridate. 

Nò, nò mio Figlio, 
M' e noto a quante frodi atto è Farnacc 
Mi guardi iiCiel da fofpetrar giammai. 
Che a tante mie beneficenze, ingrato 
Siate cosi, che un figlio a me sì caro, 
Che era tutto il piacer de' giorni miei. 
Voglia empiamente trapafiar quel core. 
Che 1* amorofo Padie a lui confida. 
Io non lo crederò. Partite. Intanto 
Vò maturando la cotmin vendetta . 



5CE- 
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SCENA IV. 

MITRIDATE. 

JO non lo crederò; Vane fperanze 

Che Infiggano il cor! ah che pur troppo 
Tu lo credi, infelice Mitridate. 
Sifire mio rivale, e Ceco incela 
D' ingannarmi avrà ofaco la Regina ? 
Ah stillerò.' dovunque io volga il guardo 
Veggio a mìo danno dilparir la fede 
Altrove? o Cieli.' tutto m* ahbandooa, 
E mi tradifce qui ciafcun? Farnace, 
Amici, Amante, e tu mio Figlio ancora? 
Tu di cui la virtù rendea men gravi 
L' acerbe fue fventure al cor ..... ma forfè 
Non ben conofco il traditor Farnace. 
Troppo debole io fon predando fede 
A un invido, che i' arma di rabbiofo 
Furor contro il fratello, e difperato 
Và cedendo menzogne ad agitarmi 
I peniìeri , onde poi la fua falvezza , 
Egli fperi dal numero dei rei. 
Nò, non li creda ; ma però li cerchi 
Di por tutto all' efame. Ah d'onde mai 
Incominciar potrò? chi darà lume 
A dubbi miei ; quaì prove, e quali indìzi? 
Ma una frode ingegnofa il Ciel m* inibirà . 
Si chiami la Regina . Io sì lei fola 
Udir voglio, ella parli, e i detti faci 
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Tleterminar potran tante incerte*». 
Facilmente dà fede a ciò che brama 
V amor. Non v' è chi più di quella ingrati 
Scoprir podi qual foco il cur leaccefej 
Ingannata, del reo palei! il nume. 
E le degna di me non è la frode , 
E* alrocn degna di lor. Chi mi tradifee 
S'inganni . A far che on perfido fi icopra 
Mezzo non v'è....Ma Comparir la veggio) 
Sì finga, e da una falfa incerta fpeme 
Lufingato il Tuo cuor palefi il vero . 

SCENA V. 

MITRIDATE, MONIMA. 
Mitridate. 

Vfl di (inganno alfin , Monima , e rendo 
A me fteflb ragion. Miièro omaggio 
E 1 alla voflra bellezsa il prefentarvi 
Colla mia mano gì' anni, e le fventure, 
Che ftrafciiiando meco io vo* fin' ora. 
Tenea la forte, e la vittoria afeofo 
Il canuto mio crm fotto I* altero 
Chiaro fplendor di trenta mie Corone, 
Ma quel tempo or non è. Regnava allora, 
Or vìnto fuggo* Si avanzaron gl* anni , 
Son le glorie difperfe, e la mia fronte 
Spogliata degl'Enrichi illuftri fregi 
Pel tempo oltraggiata pjlel'a i danni. 
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In oltre mille cure i miei pender! 
Si dividon fra loro. Udire i gridi 
D' un Campo, che a partire è già vicino. 
Sulle navi da cui diiceiì in breve 
Io deggio rifalir. QuJ tempo mai 
Per le mie nozze, di sì pronta fuga ! 
£ con qual fronte unirvi al mio dtftino, 
Quando ricerco folo , e guerra , e morte! 
A Farnace però più non peniate, 
Se mi rendo ragion ben giudo e ancora 
Che me la renda ognun. Soffrir non voglio, 
Che 1' aborrito figlio a cui poc' anzi 
Dagl' occhi miei diedi un eterno efiglio ( 
Pofledendo quel cor, che » me uegafte 
Vi renda 1' alleata dei Romani. 
Dovete efler Regina . Io non mi pento 
D'avervi fcelta al Trono, e pria , eh' io parta 
Vi dovrete falir, purché vi piaccia, 
Che una mano a me cara , un degno figlio 
Unico oggetto dell'amor del Padre 
Sifare alfin col divenirvi fpofo 
Sia mio vendicator contro Farnace, 
E con voi tutti i miei doveri adempia . 

Monima. 

Signor , Sifare ? 

M tTRIDATE. 

Sì Sifare ifteflb, 
Onde è che vi turbate udendo il nome 
Di Sifare? Chi può farvi odiofa 

£ a . Scefc 
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Scelta si giufta, « di voi degnaT è forfè 
Invincibil difprezzo? Io lo ridico 
Sifrre e un altro Mitridate, e un figlio 
Illuftre e vincitor, ci m" ama , io 1' amo , 
E' il nemico di Roma , egl* è 1* «ede , 
E' l' appoggio d' un regn<j,e d'un gran not*e. 
Che in lui rinafceràt malgadro a quante 
Vane fperanze, il voftro amor fi finga , 
Or riporvinou voglio in altre mani. 

Che dite»ò Cieli.' ed approvar potrefle... . 

Deh perchè mai Signor, perchè vi piace 

Il far prova di me ? Ceffate ornai 

Di tormentar qaeft' alma fventurata. 

Sà che debbo eltcr voftra , e sò che il facra 

Rito folenne a terminar ci attende 

All' Altare la vittima: Venite. 

M I T R 1 1> A T B . 

Riferbare a Farnace, io ben lo veggo, 
Volete il core, ogni mio sforzo è vano. 
Non tnen de) Padre avete a vile il figlio» 



CV io F abbia a vile.' 

MlTHOATE. 

E ben piò non ne paria* 
Seguite; d' ana fiamma vergognosa 
Ardete pare , e mentre andrò col figlio 
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Lungi dagl'occhi voftri ai più remoti 
Confin del Mondo, tra 1' orror dei riferii 
La morte ad incontrar: Voi con Farnace 
Qui vilmente fervire, ed ai Romani 
Vendete pur di voftro Padre il l'angue; 
Venitelo non faprei meglio punirvi, 
Che con falciarvi in quelle man fervili. 
Più non curo il penfìer del voftro onore 
Rii'olvo abbandonarvi, e d'un ingrata 
Pongo in oblìo la rimembranza ancora, 
Andiam, Munitila, andiamo a unirvi l'eco. 

MON IMA. 

Ah più tolto, Signor, di mille morti 
Punice i miei rifiuti: 

Mitridate. 

Io ben intendo 
L* arte voftra in opporvi. 

Monika, 

A quale evtrema 
Duro palfo ridotta io fon! ma Voglio 
Credervi alfine, e immaginar non pollo, 
Che a ingannarmi da voi ramo fi finga. 
M' è teltimonio il Ciel, che foto intenta. 
A compiacervi, l'alma abbandonai 
In braccio al fuo deftin: ma pur fe mai 
Qualche tenero, e debole penderò 
Averte mai deviato a me nel core 
Alcun tumulto, ond'ei dovette armarli 
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Di tutta la coftanza, ah non fi creda 
Nò . nò. Signor, da voi, che fia Farnaee-, 
Quel che temea la mia virtù, che ei corti 
Una lacrima loia agi' occhi miei: 
Quello per le vittorie illuftre figlio. 
Tenero oggetto dell' amor del Padre, 
Quello nemico dei Romani ( quefta 
Viva imago di voi, Sifare alfine, 
Che ad amar m* aftringete .. ... 

Mitridate, 

E ben l'amate? 

Moni ma . 
Se data non m' avelie il Cielo a voi , 
Mio contento farebbe, e mìa fortuna 
Averlo S.>ofo. Pria, che il vollro amore 
Del regjl Serro mi cinge fle il Crine 
Ci amavamo.. ..Signor che veggio? involto) 
Vi cangiate .' 

Mitridate, 

Nò, nò Monima balta: 
A voi V invio tra poco, andate il tempo 
E 1 caro, tifarne deggio , e nel vedervi 
SI pronta ad ubbidirmi io fon contento . 

M O N I M A ( mltMbt 

Oh Cielo, mi farei forfè ingannata.' 



SCE- 
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SCENA VI. 

MITRIDATE. 

C' Amari . Coil di me prendeanlì gioco? 

Ah figlio ingrato.' pagherai le pene 
Tu fai per tutti. Morirai: m'è noto, 
Che con falfe virtudi it tuo gran nome 
Sedotti ha i miei guerrier. Perfido io voglio- 
Vibrarti al fen con man licura i colpi. 
Per accertar la mia vendetta è d* uopo 
I più ribelli slontanar. Le fchiere 
Fedeli tefteran qui fole. Andiamo 
Non fcuopra il volto di queft' alma otTefa 
Lo sdegno, e quale incominciai lì finga. 



Fitte dell' Atto Terzo. 
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SCENA PRIMA 

MONIMA , E FEDI MA . 

MoNIMAi 

AL nome degli Dei Fedima adempì 

Il mìo voler, và, ciò che fegue intendi, 
Torto ritorna. Io non »ò che, ma Tento» 
Che lacerato è internamente il core 
Da mille atroci orribili fofpetti. 
Quanto ritarda mai Sifare ! e come 
Ancor non giunge a fecondar quei voti, 
Che alfine approva il Padre '■ Egli mi dille 
Che tra poco lana qui giunto. Ah forfè 
Fingeva .' io negar tutto dovea,.,. 
Fingeva Mitridate? Io troppo incauta 
A lui lcuoprendo il mio penfiero. • .Oh Dei 
M' avrei! e in tal periglio abbandonata .' 
E potrebbe efler mai , che I* amor mio 
Difavveduto , et Indifcreto avelie 
Sacrificato all' ire Tue 1' Amante I 
Principe quante volte a me chiederti 
Con contrarto di amor, che i fénlì interni 
A » voleflì palefar del core, 
Con barbaro rifiuto io tei negai , 
E ti volli punir d* avermi mite 
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11 fegreto dal lino , or quando il Padre 
Di te forfè diffida, ah che dir deggio? 
Quando forfè in perìglio è ia fua vita 
Credula troppo io parlo, incauta, e pronta 
A lafciarmi ingannar, gì* addito il core, 
Che ha da ferir la barbara fua mano. 

FeuiMa, 
Siate con Ini più giuda . Un Re sì grande 
E* capace d'inganno? e chi giammai 
Lo coftrinfe ad o far frodi Ci vili! 
A precederlo pronta Ei por mirovvì 
All' Altare . Vorrà perdere un Figlio, 
Che tanto egl' ama ? In fin ad' or gì' effetti 
Secondai] le promette. Ei vidicea, 
Che fuo malgrado allo f puntar del giorno 
Lo sforzava a lafciarvi un gran difegno . 
Or folo è quell'intento al fuo viaggio ; 
Ei prefente fui lido, i fuoi guerrieri 
S'affrettano alle navi, e in ogni parte 
Sifare I* accompagna. Opre non fono 
Quelle già d* un rivai cieco nell' ire; 
Anzi van fecondando i detti fuoi. 

Monika. 
Ma Farnace però tra le catene 
Trova in lui d' un rivai tutto il rigore. 
Con Sifare farà meno fpietaro? 

F ED1MA. 

L' amico de' Romani egli punifc* 
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In Farnace, e ne Cuoi giufti fofpttti 
Poca pbrte ha l* amor. 

Monika. 

Redima, lo credo. 
Calmati le tue parole i miei tormenti; 
Ma Sitare però non giunge ancora . 

Fedi ma. 
Vano errar drgV Amanti! elfi ripieni 
Di fuoco agitator, bramai! che tutto 
Concorra a lor piacere, ardon di sdegno. 
Quando trova contrario il lor desìo. 

Monima. 
Cara Pedini 3 immaginar non pollo 
Tale portento . Due fono già gì' anni. 
Che vivo tra le pene, e tu ne fai 
Il pefb. Ah come or per la prima volta 
Io potrò refpirar? Principe amato 
Potrò teco vedermi alfine unita? 
Ed in vece d' aver polla hi periglio 
La tua vita, vedrem, tu la ragione, 
Ed io la mia virtù farli fofìegno, 
E approvare un amorfi lungamente 
Combattuto? Potrà farti ficura 
Ad' ogn' ora ch'io t'amo, ah perchè mai 
Tu non vieni? 



SCE- 
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SCENA II. 
MONIMA , SIFARE , E FEDIMA 
MotttUi. 
C 

•■'Ignor di voi parlava , 
Era queft' alma impaziente ornai 
Qui di vedervi , e dirvi 

S 1 P A RE. 

Appunto or deggio 
Monima darvi un dolorofo Addio, 

M ONIM A. 

Addio , voi ? 

Si FAR E » 
Sì mia cara, e Addìo per Tempre. 
Monima. 
Che ftnto mai/ pur or mi fi dicea.... 
Ah che tradita io fon .' 

SlFARE. 

Saper non poflb, 
Qual nemico svelando i noflri amori , 
Vi tradifee , e mi perde. li Re, che pria 
Non credeva a Farnacc. ora i fecreti 
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Tutti (coprì delle noftr' alme , Ei finge , 
M' accarezza, c nafconde i tuoi difegni. 
Ma nel fuo Ceno da prim' anni accolto 
Ogni moto ne intendo, e nei Tuoi sguardi 
Leggo vicina già la Tua vendetta . 
Ei lì di moto, e affretta fulte navi 
Quei, che potrebbe nella mia rovina 
La pietade eccitar forfè a tumulto. 
Il fimular di lui conoico, Arbate 
Ifteffu ha confermati i miei timori: 
Egli a me s' appressò , col pianto agi* orchi, 
Tutto mi dìffe è noto al Re, peniate 
A ialvarvi, Signor, di qua fuggite. 
A tai detti fremei d' orror fui ri le fa io 
Dell' adorata mia Regina, e quello 
Sollecito penderò è quel , che foto 
Qui mi guida. Per Voi temo voi (ìefla ; 
E vengo al voftro piè, vengo a pregarvi,. 
Che di Monima il core alfiu fi pieghi. 
Qui dipendete da una man crudele, 
Cui rare volte il fangue ancor piò caro 
Reca (pavento. Ah dirvi non ardifeo- 
A quali eccedi di fierezza è giunto 
Mitridate gelofo! i Tuoi tialporrr 
Forfè me folo han per oggetto, e forfe 
Pago della mia morte a voi perdona. 
Non ne abufate al nome degli Dei, 
E con nuovi rifiuti il fuo furore 
Non fi riaccenda ; quanto meni* amate,- 
Ei maggior compiacenza in voi ritrovi. 
Fingete, e fate purforzaa voiftefla : 
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Vivete, e voglia il Ciei ne' miei difaftri , 
Clw al voftro amore io cotti folo il pianto, 

M OHI MA» 
Ah ! fon io che vi perdo 

SlFARE. 

E perchè mai 
Moniroa generofa effer vi piace 
Rea della forte, ond' io mi veggo oppreflb? 
Il voftro amor non è di mie (venture 
Sola cagione. Un infelice io fono 
Che perleguita il fato , egli mi totfe 
L" amicizia del Padre, e lo coftrinfe 
Ad effermi rivale; ei fu che indufle 
Al delitto mia Madre , e contro noi 
Egli defta in si orribile momento 
Un traditor.che afcofo ambo ci perde, 

Monima. 
Come quello nemico ancor »* è ignoto? 

Sitare. 
Per mia pena maggior fi cela, Almena 
Pria di facrificarmi, oh Dio / potetti 
Per ultimo piacer paflar quel core, 
Quel core traditor , che ci fcoperfe . 

Monika. 
E ben , Signor , giallo i , che a voi fia noto . 
Lafciate di cercar Sitare altrove ^ 
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Quello nemico traditur. Ferite, 

Non vi trattenga alcun riguardo. Io fono., 

Sì di tutto fon rea. punir me l'oli 

Dovete. 

Si pars. 

Voi / Che dite* 

M 0 N 1 M A . 

Ah fe fapefte. 
Con quel arte il crudel, con quale inganno, 
Sarprefe 1' amor mio, quale lincerà 
Tenerezza per voi fingea.' Contento 
S' egli potea vedervi alfin mioSpolb . 
Chi non avria creduto ... ah nò dovea 
11 mio timido amor meno fidarti , 
Abbandonarmi io non doveva a quella 
Sua perfida bontà. Pierofi ì Numi, 
Ch'io non volli afcoltar, tre volte al core 
Mi dier fegreto avvifo, ond'io tacerti. 
Io dovea profeguir, dovea più cauta... 
E che poflb mai dir? Sì sì dovea 
fcflervi men funefìa. Il don fatale 
Del Re temer dovea. Ma fe pietolò 
Sifire mi perdona , io vo" punirmi. 

S 1 FARE, 

Monima forte voi? dunque e l'amore. 
Che a periglio m'efpone; e da sì bella 
Cagione derivò la mia fventura? 
Mi ha tradito V a«ore, e vi feufate 

P' 
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D'avermi reio Bifin lieto, e felice? 
Che poffo mai bramar di più ? Fedele, 
E g loriofo io moro. Altro dettino 
Vi chiama al Trono. Ah non vogliate opporvi 
Alla fortuna, dace aliin i'aflenfo 
A un Imeneo per cui regnar dovrete. 

Mo N I M A . 

Come vorrefte eh' io giuraùj fede 
A un barbaro, di cui l'amor crudele 
Ci divide per fempre ? 

Ah vi fovvenga , 
Che (bmmefla poc* anzi a'iiioi voleri, 
Non ricala Ite a lui porger la roano, 
Pronta a più non vedermi. 

MoN IMA. 

E tutta allora 
Io forfè conofeea la fua (inezia? 
Vorrefte , che approvando un rio furore 
Nel rimirarvi da fuoi colpi eftinto 
Precedellì all' Altare il mio Tiranno? 
E che la mano della voftra amante 
Stringerti quella tnao del voftro fangae 
Fumante ancor? Partite, io già ritolti . 
Temete il fuo furor . Vana fatica 
E tentar eh' io mi cangi : a qual partito 
Debba appigliarmi , al cor dira Ilo il Cielo; 
Ma che farebbe *'ei qui d'improvifo 

Ci 
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Ci forprendefle ì Oh Dio ! Chi viene» Andai», 
Correte , o Ciel fuggite, alfin vivete, 
E almeno il mio deftin da voi s'afpeiti. 

SCENA IH. 

MONIMA , E FEDIMA 
Fe D1M A. 

A Q.U31 rifchio efponeva èi la fua vita.' 
" E 1 il Re. 

MOH IMA. 

Fedima , va carri a celarlo, 
Non ti partir, non l'abbandona , e digli 
Che non voglia difpor della fua forte , 
Se pria certo non è del mio dettino . 

SCENA IV. 

MITRIDATE , E MONIMA . 

Mitridate. 

^Ndiam , Monima, andiamo, alta partenza, 

Un fecreto dovei m'affretta , e quelli 
Lidi a lafciar mi sforza. I miei guerrieri 
Fronti a feguirmi falgon fulle navi 
Già vicine a partir; Venite intanto 
Meco, all' Aitar va' col giurarvi fed», 

Che 
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Che s'adempiano al fin le mie promette, 
E che ci anifea Amore in nodo eterno . 

Mqnima, 

Che di» ! noi ? 

Mitridate» 
Siete fofpefa ancora? 
Monika, 
Ma di pensarvi mi vietane? 

Mitridate. 

Avea 

Le mìe ragioni allor . Tatto fi leardi. 
Sol peniate ad amarmi , e vi lo v venga , 
Che il voftro core è un ben , che a me li deve 1 

Monika, 

Perchè dunqoe.o Signor, melo rendette? 

Mitridate. 

Sempre oftinata nel." amor d' un figlio , 
Temeraria volete ancora..... 

Man ima: 

E come? 

Mi avrefte voi , Signor , forfè ingannata? 

Mitri date. 

Perfida.' il per cereo a voi convieni 

F Coi! 
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Così parlarmi, s voi che in fèn nudrire 
Un infedele amore, a voi, che ordifte 
A me sì nero tradimento all' ora , 
Che ad innalzarvi al colmo della gloria. 
Io vi porgea la man. Non vi (bv viene, 
Cuore ingrato, infedel , più che i Romani 
Mio nemico, da qaat fublime altezza 
Eifcender volli per condurvi al Trono 
Si lontano da voi? Non mi guardate 
Vinto qual fono, e fuggitivo. In mente 
Vi ritorni qnal voi già mi vedette, 
Temuto vincitore, e vi fovvenga 
Con quale ardore in Efefo adorata 
Fra cento regie Figlie io vi prefcelfi. 
Rammentatevi pur quanti Monarchi 
Per voi prefi in non cale , e quanta allori 
Folla di Regni al piede io vi gettai. 
Se infenfibil vi rende all' amor mio 
Quel foco, ond' era la voftr'atma accefa, 
Perchè accettarle no aborrito fpofo* 
Perchè pria di partir, perchè race (te? 
S' allcttava da voi per farmi noti 
Con barbara mia pena i voflri fenfi , 
Che tutto a me rapito aveffe il Cielo, 
Nè mi reftaHe in ogni parte op pretto 
Altro ben, che voi fola a confo l armi? 
Pur quando oblìo gl'oltraggi, e la fune fra 
mago vo* celarne al otto penderò, 
Le andate cofe rammentarmi ardite , 
E mi acculale, quand' io fon 1' offefo: 
Per un indegno Figlio io ben Io veggo 
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Folle fperanza vi lufinga. Oh Cielo/ 
A qual prova ridotro bai Mitridate ! 
Ma qual fecreco incanto in me raffrena 
Queir ira già sì pronta alla vender» ? 
Non trascurate quel felice litanie, 
Che vi dà 1' amor mio. Sù via venite 
Io per 1' ultima volta a voi l' impongo. 
Non v' eiponete a rifchio per un Figlio 
Arrogante, che voi più non vedrete. 
Senza Stentar per lui vana colta dm, 
E una fede, che folo a me fi deve. 
Come dagl'occhi voftri ei vada in bando, 
Dalla memoria ancor. Piò grata intanto 
Al tesero amor mio, fate che degna 
Vi fcorga dei perdoa.che a voi concedo. 

Monika. 
Io non poflo obliar quali doveri 
Mi hanno refa , o Signor , a voi foggettl . 
E così da lontan I' onor degl' Avi 
Ad abbagliar li ("guardi miei non giunge. 
Rifpettolo il penfier sà, ch'io non nacqui 
Alle fperanze d' Imeneo sì chiaro. 
E malgrado ai miei voti, ai primi affetti 
Per un figlio, il più degno Eroe del Mondo 
Dopo di voi, nel giorno in cui fi cinfe 
Del Diadema Reale a me la fronte , 
Quello Principe allor pulì in oblìo, 
Polì in oblìo me fi e (l a , ed ambo inceli 
Con facrificio amaro a compiacervi* 
Per mio voler lontano egli fen gì| 
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A obliarmi per fcmpre. Il noftro foco 
Tra L'ombre dei fileniio, e del iègreto 
Eftingnerfi volea: ai di mia forte 
Io dolermi fapea; mentre che a collo 
Dei più dolci miei voti, io la fortuna 
Era, e il piacer di un tal Eroe qual liete. 
Sol voi, Signor, ibi voi m'avete fvelta 
Da quei doveri a coi vivea fommelTa. 
E quel fatale primo amor di cui 
Quell'Alma trionfato avea, quel foco, 
Che in un eterno oblio credeva e (tinto i 
E di crii la cagion dagl' occhi miei 
Per fempre difparia, le volìre frodi, 
L' hanno forprefo, ed io ne fui convinta. 
Se il confettai vo' foftenerlo ancora ; 
Scordarlo non fa prede, e la vergogna 
D'avermi a forza difvelaco il core 
Sarà tèmpre prefente al mio penfiero. 
Ogni momento crederovvi incerto 
Di mia fede. Signor, per me la tomba 
E' men funefta , che 1' unirmi fpofa 
A chi conofco reo d' avermi offefa, 
A chi volle ufurpar fovra il mio core 
Tale vantaggio, e preparando ali* alta» 
Eterni affanni, vergognar mi fece 
Di quoll' amore, che per lui non tra, 

Mitridate. 

Cosi mi rifpondete? e fenza cura 
Di compiacerai! , ricnfar vi piace 
Quel!' onore ,di cui volea degnarvi? 
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Ma penfate a vqì fiella; alpetto ancora, 
Pria, eh' io rifulva. 

MoNIHl, 

Nò, Signore, in vano 
Spaventarmi credete . Io vi conosco , 
So quanti mali mi preparo^ e veggo 
Sul mio capo qual nembo di fvemure 
Io raduno; ma già ri l'old , e Vano 
E* fperar , eh* io mi [muova ; e (Terne certo 
Ben dovere in veder che sì vi parlo, 
E che m' avanzo oltre i eonfin di quella 
Modeftia, che finora in me fi vide* 
Voi vi fervide della mia funefla 
Mano a paflar barbara me tire il core 
Di voltro figlio. Io con i velar 1' arcano 
Del fuo fuoco innocente , io 1* ho tradito ; 
Nè, fe altro egli da ciò che il voftro affetto 
Per delle , ei ne morrà . Non vè chi fia 
Prezzo di si cmdel barbaro inganno 
La mia fede , il mio amore . Or che m' udilte , 
Date il cenno, perdete una ribelle, 
Armate l'ire del poter, che dato 
Vi f« fopra di me. La voftra legge 
Afpetto, e il mio deftin . Ma pria, ch'io pirta , 
Signor, di quello fol pregarvi ardifeo: 
Credete ( alla virtude io rendo , e ql vero 
Quella ragion ) ch'io vi tradifeo fola, 
Che complici non ho nel mio delitto, 
E adempiti vedrefte i veltri voti, 
S' io voleflì afcoltar, quelli del figlio. 

F 3 ° SCE- 
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SCENA V. 

Mitridate, 

pLIa mi lafcia , edio, fembra , cheapprovi 

Con un filenzio vii della Aia fuga 
La sfrenata arroganza . Anche il mio core 
Con trafporto d'amor quali condanna 
Di troppa crudeltà la mia vendetta. 
Eifa è Moni ma? ed io fon Mitridate? 
Nò , perdon più non v* è , piò non v' è amore 
Per quell' infida : ricominciali l'ite 
A trionfar, e qual già fui ritorno. 
Pria di partir tre feonofeenti a terra 
Cadan vittime efangui. Io vado a Roma; 
Il fangue lor plachi del Cielo i Numi, 
E propizìi gli renda al mio furore. 
Far lo pofTo, e lo deggio, ognifoftegno 
A lor mancò. Già stomacai dal lido 
I più ribelli ,fenza eh' io diftingua, 
Chi fia tra lor d' odio , o d'amor oggetto: 
Muoiano» e il primo Ila Sitare iftelfo. 
Ma quale o Cieli è il mio furor? Che dico* 
To vuoi facrificar, ma. chi? too Figlio.' 
Un figlio, eh* è terror di Roma, un figlio 
Che i torti un di può vendicar del Padre? 
Perche fparger quel fangue a cui »' amda 
La mia fperanza? dove fon gl' amici» 
Che mi reltano ancor fra le fventure , 
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A cui nemico m' ha ridotto il Cielo? 
Tenciam pjù tolto farlo grato. Ho d'uopo 
D' un mio vendicato! 1 , non d' una amante. 
Ma che .' mentre privar di lei mi foggio, 
Per qual cagione non la cedo al figlio, 
Che fon bramofo di Calvari Si ceda. 
Vani sforzi / da quelli io ben comprendo 
La debolezza del mio cuor, che vuole 
Sedur fe ite-Ilo.' ardo, l'adoro, e in vece 
Di bandir quell* ingrata. ...ah quell'ancora 
E' un delitto di cui voglio punirla. 
Troppo fchiava fin' or fu la mia gloria 
D'un vile amor .ferifca si, ma fola, 
E meco venga il figlio* I fuoi rifiuti 
Balta per vendìcat poca cofianM,- 
Onde quell'alma impari a non temerla. 
Ma qual pietà timida ancor ritiene 
Una giulla vendetta?lo quel pur fono, 
Che altre di lei men perfide, men ree 
Ho già punito. Oh Dio.' Monitna.' oh Figlio! 
Inutili miei sdegni ! E voi Romani 
Di qaal trionfo alteri, e lieti andrefte, 
Se fofle nota a Voi la mia vergogna ! 
E fe un fedel rapporto a voi fcoprifle 
La rea viltà del mio tumulto interno! 
Ma che per il timor d' e (Ter tradito 
Da miei più cari, ebbi il pcnfier d'armarmi 
Contro i veleni, e con penda cura 
Alrin pur giunlì a non temerne il danno f 
Era pur meglio, che il mio cuor più faggio 
S'armaffe contro i ribellanti affetti, 

F 4 °» d ' 
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Ond'io vietar poterli al velenofo 
Fuoco d' amor 1' ingreflb entro d' un feoo 
Belo gelato dal rigor degl' anni.' 
Ah quando fine avrà I' interna guerra ? 

SCENA VI. 

TvIITRIDATE, E ARBATE. 

Ausate, 

TMcufan di partir. Signor, le fchiere; 

Farnace al lido le ritien , Farnace 
Fè lor palefe, che volete a Roma 
Portar 1* armi; 

Mite idate. 

Farnace ? 

Abbate. 

Ei pria fedottì" 
Hai Cuoi C allodi . II nome fot di Roma 
Reca fpavento anche n più torti, e mille 
Lor figura al penderò orridi rifchi . 
Chi con trafporto ad afferrar la riva 
Stende le braccia, e chi già porto ha il piede 
Sulle navi, o fi lancia in mare, o 1' armi 
Prelènta agi' occhi di chi far pretende 
Contrailo al fuo ritorna. E 1 da per tutto 
Difordin, e terror. Dei Duci intefa 
Più la voce non è: Chjedon la pace: 
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Tutti fieguon Farnace; Et lor promette 
In nome del Senato amica Roma* 

MlTR 1DATE, 

Ah tradiror.' correte, a me lì chiami 
Suo Fratello, Ei mi frgua, egli qui venga 
In luce olio del Padre. 

A 8 8 A T E, 

li fuo difegno 
M* e ignoto, ma feroce, impetuofo 
Dalla Città difcefe, e coffe al Porta? 
In te fi , che de' luoi fedeli- amici 
Folta fchiera lo fegue, e fr'ai ribelli 
Egli fu villo; altro di lui non leppi. 

M I TU I Q.A T la. 
Oh Dio, che feniu mai.' Perfidi ah troppa 
A punirvi tardò la mia vendetta ! 
Ma non vi temo, non fapran le ferriere 
Ribelli foltener la mia prefenza, 
Voglio folo vederli , e vo* fugl' octhi 
Di quei fedizofi io di mia mano 
Sacrificar due temerari figli , 



F» 5CE- 
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SCENA VII. 

MITRIDATE , ARBATE , E ARCADE. 
Arcade . 

CIgtiof, tutto e perduto ; ornai Farnace, 
^ I Ribelli,! Romani a folla intorno 
A quefta Rocca giunti fono. 

Mitridate. 

E come? 

I Romani ! 

ARCADE. 

Di lQr è pieno il lido: 
E voi, Sigopr.fiete fra quelle mura 
Chiufo tra poco. 

Mi trid a te. 

( * Are. piano ) 
Oh CiellCorriamo.Afcolta.- 
Della rovina, che crudel m' opprime, 
PhncipefTa infedel tu non godrai . 

Fine dell' Atto guarto. 
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SCENA PRIMA. 

MONI MA i E FEDI MA • 

Fedjma. 

A^Oniaia dove mai correte? E qtfale 

Cieco trai porto a voi move la mano, 
Ad attentar contro sì bella vita? 
£ che? potette far cruda a voi ftelTa 
Del Sacro Diadema orrido laccio' 
Vedete i Numi più di voi pietofi 
V 1 hanno fquarciata in man la Regia Benda? 

MONIHA, 
E per quale furor fempre oftinata 
A feguitmi anche in onta al voler mio * 
Vuoi eh' io ritardi il fin di quella vita} 
Sifare più non vive. Il Re la morte 
Fra le {"venture difperato afpetta. 
Perfida , forfè di Famaee in preda 
Abbandonar mi vuoi? 

f EDIM A . 

Tardate almeno, 
Sinché un fedel rapporto abbia il dettino 
Refe- più certo a voi dell' infelice 

c a * «.._ 
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Suo Germano. Chi può tra le conFoilfi 
Grida del vero aflicurarlì ? Gl'occhi 
Potino ingannarvi» Si dicea poc'anzi 
Ch' egl' tra unito co' ribelli, ed ora 
Udifte, che rivolto han 1* empio ferro 
Quelli contro di lui, qua! le può darli 
A incerte voci* fofpendete ancora 
Ogni credenza, ed afcolcar degnate..,) 

MoNlMA, 

Sifare più non vive . Io ne fon certa ; 
L'tfito non fmentifee i rotei timori . 
Quando a me giunta non ne (offe ancora 
La nuova fanguinofa, egli motìo. 
Me ne affittirà il fuo coraggio, e il nome 
Troppo fofpetto a Roma. Ah da gran tempo 
Avida quella di si nobil fangue, 
Or iìcura farà della vittoria' 
Quale nemico avrebbe il fuo coraggio 
, Oppofto a Lei .' Ma che tu vuoilcufant , 
Sciagurata? non Vedi» che tu fola 
Sei quella che 1* opprime? ancor non vuoi 
Ravvifar ne' fuoi mali i tool delitti! 
Fra quanti contro lai fieri nemici 
L* involi! io ftedaj onde feltrarli a tanti 
Colpi? In vano ei sfuggi* Roma, e Farnacc 
Io non I' abbandonava al rovinofo 
Furor del Padre? Io quella fon, che refi 
, L' un dell' altro gelofo. Io fon , che Venni 
Ad accender quel foco, onde ardori" tutti » 
Face della difeordia , orrida furia, 

CU 
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Che il Genio lol di Roma lia qui nutrita. 
E vivo ancora» c afpetto, che Farnace 
Del patrio tinto, e del fraterno fangue 
Co' laoi Romani ad infulrar mi venga, 
E a far fugl' occhi miei pompa funefta. 
Del parricida Tuo piacer? La morte 
Apre più d' una ftrada ai difpetati. 
Si sì crudel col tuo foccorlb ingiunto 
Vietarmi fperi in van la via più breve 
Al l'epclcro. Saprò trovar la morte 
Ancor fra le tue braccia . E tu fatale 
Velo infelice, e infauito Diadema , 
Teftimonio, e cagion de mieidolori, 
Che tante volte già bagnai coi pianto, 
Potevi almeno col troncare il corfo 
Della mia vita, e degl'affanni miei 
Quello rendermi'allìn crudel fervizio! 
Vanne lacero al fiyjlo, i guardi miei 
Non funellar colla tua villa . AUr' armi 
Potran lenza di te darmi foccorfo. 
Perifca il giorno, e quelli man ferale. 
Che fa prima ti pofe in quella fronte. 

Fsdima. 
Arcade viene, o mia Regina, e fpero. 
Che a dar la pace ali» voftr' alma ei giunga. 



SCE- 
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SCENA II. 

MONIMA, FEDIMA , E ARCADE?. 

Monim A. 

ARcade.parla, dì, tutto è perduto? 
E Farnace «radei. .. 

Arcade. 

Di ciò che fegue 
Nulla chiedete a me. D' un più ferale 
Impiego or fon esecutore, e quefto 
Veleno a voi del Re fcuopre i voleri. 

F f DIMA, 

Principefla infelice.' 

Mo NI ma . 

Oh quale eccello 
Di contento.' porgete, Arcade» e dite 
Al Re da cui mi vien, che de'fuoi doni 
Il più. bramato, ed il più caro è quello. 
Libera al fin refpiro, e il Ciel mi toglie 
Quei fuccorlì importuni, ond* era attratta , 
A durar quefta rea mifera vita . 
Arbitra di me ftefla ei vuol eh* io polla 
Una volta difpor della mia forte. 

FE- 
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Fedima. 

Ohimè.* 

Monima, 
Ritieni i gridi, e col tuo pianto 
Non turbarmi il piacer d' un cori caro 
Fortunato momento. AUor dovevi, 
Se ro' amavi compiangermi redima, 
Quando onorata d' un funello grado, 
Dai dolce feno della Grecia fretta 
Vedetti ftrafcinar la fventurata 
Monima a quello reo barbaro clima. 
Ritorna ora a quei Popoli felici i 
E fé il mio nome ancor vive tra loro 
Narra ciò, che tu vedi, e dell'antico 
Mio trapalato onor, cara Fedima 
Racconta pur la sfortunata iftoria. 
E tu da quello cor iempre adorato ■ 
E per la gelosia d' empio deftino 
Sempre divifo Eroe, con cui uè meno 
Or, che fono vicina a ufcir di vita 
Ofo comune defiar la tomba , 
Ricevi quello fagrificio, e voglia, 
Pietofo al fine il Ciel, che la mia morte 
Pia pace all'ombra del tradito Amante. 



SCE- 
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SCENA IH. 

MONIMA , ARBATE, FEDIMA , g 
ARCADE. 

Arbate. 

ARreflatevi.oh Dio! fermate...,.. 
Arcade . 

E come ? 

Cbe pretendete voi? 

Arbate. 

GÌ' ordini adempia 

Di Mitridate . 

Monima. 
E perchè mai volete 
Or vietarmi il morir ì 

Arsati, 

( getta via il veleno ) 
Fermate, e i cenni 

Lafciatemi efeguìr dei Re. Vivete. 

Arcade, voi dell' efito felice 

Pel mio zelo correte a dar l' avvifo, 

A Mitridate. 

SCE- 
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SCENA IV. 

MONIMA, ARBATE, E FEDIMA = 
MOHIMA. 

F 

*-'D a che vole efpnrim 
Crudele Arbate; Troppo dolce fembra - 
Forfè al Re la mij morte, e forfè ei vuole 
Dilungarne la pena, onde contento 
SU dei crudo fuo cuor tutto lo sdegno? 

Arsati* 

Ei qui farà tra poco, ev'afficuro, 
Che meco il piangerete . 

MoNima . 

Mitridate? 

ARBATE. 

Si Mitridate ifteiTo. Bgl' è vicino 
Agi" eftremi momenti, e più non vede 
Sol che un refto di luce, Or lo falciai 
Tutto fparib di (angue . I fuoi Guerrieri 
Lo portan fra le braccia, e I' accompagna 
Sifare* che piangendo è feco al fianco, 

MoNlMA, 

Sifare» Ah fommì Dei.' fogno, o fon delta? 
TimoroU , e tremante appena ardile o 
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Dar fedeaciò.che alcol to. Ah vìve incora 
Siine} Oh Dio ! Sitare , che il mio pianto. .. 
Ariate. 

Ei vive carco d* alta gloria , oppretTo 
Dal dolore. La nuova di Tua morte, 
Che gitale a noi, giufta cagion d* affanno 
A voi fola non fa. Con alti gridi 
L' accerraro i Romani, In ogni petto 
Sparfe il fatai romor gelida tema , 
11 Re fteffo ingannato allor ne pianfei 
Refo poi certo della ftìs fconfìtta 
Da Farnace incalzato a lui ribelle, 
Privo d' ogni foccotfo , e di fperanza, 
E al fuo fatale eccidio ornai vicino , 
Anzi mirando per piò rabbia, e pena 
Avanzarci colf Aquile Romane 
Le fue Bandiere, altro penfier non ebbe, 
Che di tentar ie vie, per cui fottmfi 
Potefl'e a un di fonar d' un vii fetvaggio; 
Fra i velen più potenti ei pria la morte 
Cercò, ma furo fenza forza . Ahi vani 
Soccotlì , dille , contro c«i finora 
Mi volli alficttrir.' Perduto ho il fo\o 
Vantaggio, che da voi fperar potea. 
Or tentar mi conviene altri foccorft, 
Una morte s'incontri più funefta 
Ai Romani. Così parla, e sfidando 
Le numerofe fquadre»lor le Porte 
Aprir fa dalla Reggia . Al maeftofo 
Afpetto, il ctiifurgr gii tante volt* 

Spw 
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Sparfe. ai Romani in leu tema , e fpavem© » 
Tutti vedati voi gV avrefte addietro 
Ripiegarti , e laici» r vuoto fra mezzo 
Un vado campo . Già pien di terrore 
Alcun di lor fuggì» verfo le navi, 
Ond' eran giunti. Ma dirollo? Oh Cieli/ 
Radicami da Farnace , c in loro 
Rifregliato 1' ardir della vergogna, 
Riaccendono il coraggio, e volgon 1* armi 
Contro del Re , eh' io folo , a qualche avanzo 
Di Guerrier difende* . Chi mai potrebbe 
I fatti illuftri, i colpi fpaventofi 
Narrar, gli fguardi orribili , e feroci? 
Con sforzo di valore Eroe sì grande 
Volle dar fine a tante degne imprefe * 
Quindi fianco, e di l'angue, e d' atra polve 
Ricoperto s'avea fatto d' intorno , 
Nobil riparo di nemici eftinti. 
Un' altra [quadra allor verfo dì noi 
S' avanza, ed i Romani avean fofpefi 
I colpi in allettarla . Inficine uniti 
Volean gettarti contro il Re . Ciò batta, 
F.idilTe, o caroArbate, Il fangue , e l'ire 
Mi fan troppo inoltrar, non cada almeno 
Vivo in man de nemici Mitridate t 
SI dicendo nel lèn la fpada immerge. 
Ma timorofa fugge ancor la morte 
Dalla del afa fua grand' Alma. Ei cadde 
Languido, e fangninofo in quelle braccia • 
Quindi sdegnofo per sì lenta morte , 
Doleafi meco di quel poco avanzo 
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Di vita, ed innalzando a me la mano 
Refa pefante, mi fegnava il core, 
Quali chiedelTe ivi più cerco un colpo; 
Mentr' io carco d'affanno, e difperato, 
Fiù coito imeneo era a ferir me fteliu. 
Allora il Aion di ftrepitofe grida 
A noi giunte, e'eolà volgendo il guardo 
Vidi , chi mai V avrla creduto ? lo vidi 
Incalzati fuggir verib le navi 
Coi Romani Farnace , d'ampie rtragi 
Orrido tutto abbandonarci il Campo. 
Poi mentre il vincitor ver noi a' avanza 
Sifare agi' occhi miei comparve : 

Moni ma. 

Oh Cieli.' 

A UBATE i 
Sitare, che al Aio Re Tempre fedele, 
Nel calor della zuffa dai legnaci 
Di Farnace fu Irretto intorno ; e poi 
Sciolto da lor fuggendo , e i Tuoi raggiunti 
Fra le ftragi, e le morti aveafì aperta 
Verfo il Padre una ftrada gloriofa ; 
Quindi a lui giunto, in quel momento atroce 
Potrefte immaginar daquale orrore 
Redo forprefa rei di fua man volea 
Ferirli , e a piè del Padre ufeir dì vita ; 
Ma ci oppofamo tutti a fuoi trafporti. 
11 Re lo fguardo allora a me rivolfe , 
E con languida voce appena intefa 
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(QUINTO. ut 
Corri, Arbace, mi difle, e fe pur giungi 
A tempo, falva U Regina . A quelle 
Voci per voi, per Sifare cremai. 
Del Re qualche lècreto ordine in mente 
Mi cadde, e ne temei. Quello peniìero 
Rinvigorì [a forza mia già fianca, 
E or fon felice , anche malgrado a tante 
Noltre fventure, con fumarvi al colpo ■ 
Che crudelmente voi con lui pcrdea. 

MuHIMA. 
Da tanti orrori ah che a ragion forprelà 
Di si gran Re compiango il fier dettino/ 
Fiscelle pur al Ciel , che a funi difaltri 
Fregata non aveflì anch' io la mano, 
E che innocente fpettatrice il pianto 
Veriar poteifi nelle fue feeniure , 
Senza, che rea ne tuffi ; Ecco egli viene: 
Oh qua! tumulto defta entro al mio core 
Del Padre il fanguc, il lacrimar del Figlio* 

SCENA ULTIMA. 

MITRIDATE , MONlMA , SIFARE , ARBA- 
TE , ARCADE , E GUARDIE > 
cbf fofitngono Milridtt* . 

MoNlMA. 

C"He mai veggio Siguor?Qh Dio qoal fij» f 
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m ATTO 

Mitridate, 

Frenate ambo i lamenti ; Ora da voi 
Altri lenii richiede il mio dettino, 
Che quei della pieci. Degna d' invidia 
E' la mìa gloria , ed un ili u U re morte 
No, non lì dee difonorar col pianto. 
Vendicai l' univerfo in fin eh' ìo villi: 
La morte fola, ora ha troncato il fine 
De' miei valli difegni; Afpro nemico 
DI Roma, e della Tirannìa non volli 
L' ignominia Offrir d' un giogo indegno: 
E mi luti rigo, che tra i nomi Ululiti, 
Che un odio eguale al mio fa moli ha refb. 
Non ven*èa!cun,checofti a lor più l'angue, 
E che abbia più di me tutta ripiena 
Di giorni infaufti la Romana Iftoria. 
Non volle il Cielo, che recando a fine 
11 mio penfiero, incenerita Roma 
Mi vedeffe fpirar dentro il fuo feno . 
Pur mi confolo, che morendo, io cado 
In mezzo a tanti miei nemici eftinti . 
In quel fangue aborrito io par bagnai 
Le mani, e i moribondi ultimi (guardi 
Han veduto fuggir vinti > Romani. 
A Sitare mio figlio io quella (leggio 
Cara fortuna , ei toglie alla mia morte 
La lor villa importuna. Ah perche mai 
Sì bramato piacer pagar non polle 
Con qnanto già di grande ebbe il mio Trono.' 
Ma voi mi fitte in vece di Corona, 
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•QUINTO. i») 
E di Regni: altro ben più non mi rcfla. 
Permettetemi sì, che a lui vi doni. 
E quell' amor, eh' io gii volea da voi 
'l utto , tutu» per Sif.ire Io chiedo. 

MONIM A. 

Ah vivete, Signor, delle nofiV almt 
Vogliamo a voi fagrificar gì* affetti: 
Vivete a trionfar d' un fier nemico 

Già vinto; a vendicar 

Mitridate. 

Non più i già villi , 
Figlio peniate a voi. Contro di tanti 
Nemici in van credete aver difefa, 
I Romani verran dalla vergogna 
Irritati a gettarti in ogni parte 
Su. voi tra poco. Il tempo, che vi dona 
La fuga loro, ddo fi perda in vani 
Onori alla mia Tomba. Io ven' aiTblvo: 
Tanti nemici eftinti, e a terra fparfi 
San la pompa funebre, che fot bada 
Di Mitridate al cenere. Partite; 
L" ire ferbate a miglior tempo; Il nome , 
E il lòggiorao a celare andate ignoti 
Sott' altro Ciel , 

Si f ari. 
Come, Signor, eh' io fugga? 
Che Farnace impunito , e che i Romani 
Trionfanti del mio furor tra poco 
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M I TRIBATB. 

Nò nò, Sifare a voi lo vieto. Un giorno 
Farnace perirli. Lafciate a Roma 
La cura di punir quel Reo . Ma Tento 
Indebolir già la mia forza , al core 
Ma non gli fptrti . Qui venite , o Figlio, 
E in quefl* abbraccio tenero prendete 
L' Alma di Mitridate. 

Mo N IMA. 

Oh Cieli ci muore? 

SIFARE. 

Ah Moninia i* unìfea il noftro pianto. 
Scorrendo poi di lido in lido il mondo 
Cerchiarci compagni a far la Su vendetta. 

fi*t dtlV Atto quinto ed ultimo . 
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